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Michelangelo Carmeli. 

Arrà forfè difconvenevolc 
cofa, che io quefta Quar- 
ta Tragedia , nella quale 
viene rapprefentata l’ atro- 
ce crudeltà di Medea , offera alla E. 
V., in cui tra cento altre virtù, che 
di porre in mezzo tralafcio, una in- 
dole dolcifTima, una manfuetudine An- 
golare fi ammira. Certamente il vo- 
lito Spirito avvezzo a pacifici affetti , 
ed a moderati voleri fi muoverà a 
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turbamento in leggere, che una Ma- 
dre vinta da fovercliio fdegno ebbe 
per fino cuore di uccidere i proprj fi- 
gliuoli. Ma chi non ifeorge, che fen- » 
tendo in Voi moffo V animo a dete- 
ftare in Lei il difumano talento, pia- 
cevole vi farà il conofeere, che avete 
onde gloriarvi di effer Voi tanto man- 
fueto e benigno, quanto colei fu dif- 
pietata ; e quanto quella meritò di 
biafimo , Voi per lo contrario meri- 
tare di lode? Così infatto avviene, 
che due cofe contrarie infieme polle 
maggiormente fi manifcftano , e Tu- 
na dall’ altra più fi conofee , ed appa- 
rile . Laonde quella Tragica compofi- 
zione , ove è deferitta la flrana fierez- 
za della reai Donna di Coleo, collo- 
cherà in più viva luce il Voflro raro 
manfueto coftume, il quale in Patria 
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vi acquiftò r amore , nel Popolo fog- 
geteo la Jftima, nelle foraftiere Genti 
r ammirazione. La Patria perciò v’ha 
onorato co’ primi onori, piacendo a’ 
Patrizj di concorrere ognuno ad ono- 
rare quella piacevolezza , che la E. V. 
diftingue*, ed il Popolo contento di ve- 
dere premiato il volito valore , piu vi 
venera e liima -, e le foralliere Nazio- 
ni , che vi videro per la volita Repub- 
blica Ambafeiadore , vLapplaufero . Io 
poi , che -tra mille altri , i quali rice- 
vettero da Voi benefizio, godo gli ef- 
fetti delle volire beneficenze , dovea 
per ogni modo far manifelio, che il 
merito della E. V. non meno , che il 
dover mio richiedea, che a Voi con- 
fecrafii quella picciola fatica delle Let- 
terarie mie occupazioni -, acciocché, 
ficcome le altre Tragedie , che ufeiro- 
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no innanzi , vantano di efTere dagl’ il- 
luftri Nomi di quelli, che le proteg- 
gono, onorate 5 così quefta, ch’or efce, 
andafle non meno altera pe ’l nome il- • 
luftre di uno , che la protegge infieme 
e la onora . Pubblico teftimonio intan- 
to fia quello, che molto vi debbo. Che 
fe poco ofFero, ho affai da fperare, che 
molto aggradirete; poiché un benigno 
e placido genio tanto il poco, come 
foffe molto , accoglie ed aggradifce ; 
quanto un animo fuperbo e fchivo il 
molto, come foffe poco, fdegna e ricu- 
fa. Per la qual cofa donando io alla 
benignità voftra , eh’ c grande ; e rice- 
vendo Voi dall’ animo mio , che molto 
videe, io otterrò l’aggradimento che 
bramo ; e Voi avrete il pegno di una 
gratitudine, che, fe più poteffe, fi di- 
moftrerebbe maggiore. 

Di Padova. 
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M H A E r A 2 . 

I 'K'ffUf M iX.Sa!*' , ÌTtyó(it>®’ i' M*'J’«ay, iy. 

yvèereu rfi» KptofT^ , ri Koatj'S/aiv /?«mxtW , <3y)i«tr*- 
ptc r^cu/xliu «f>òf yilftoy , Mi Auree S'i v Mt/ìate ^uyetS'dk&tu 
vtò K^i9»'T®' IX TÒf Kog/U'dtf , vctf4UTWa(tiytt «f»àf (lietr 
tìfiiptty fjt(irtu , 4' Tw;gir« , /tie^oV rii J'ipce Jieè 

^ ir«é<J'»>' •riftvH Ty T'KaMn , idi<n è’ pc/’^riy riarsi'* 
oif ixieVir ^tiattfttpn , S'iecpSàptTax * è' o KpiW J'iì r^rXec- 
xièf rp ■Swj'areÀ, «èxoAyrca. Mj/i'»* l'i rie iaurùf TeòJ'ief 
ÙToxTtiyecffet y iV ipfim^ S'petxóyrvy vrtpe»^ , ò ira/)’ H'a.(u 
iXa/?ir, iTo;^®' ytro(ityi/y ÒToS'tS'póntt ai A'Svntf , xjèxÀri 
Aij^ rp 7«/Mreu . ^tpauiS'iK J'i è' ^ifjtuyifìis 

^tttiy y tif li MuJ’Aa eàn-lil<rotff« <ày TÓToy» yiov iromffM . n« 
g/i J'i ri Tetrpòt (uJri Aìffoy ®" , o rùf Nórui votn^tu , 
mV 5r Al * 

Aù<nx« ^ AIrora -dixi ^i\or xo^r ijpàsysmy 
TiipeU eàro^Vffety fiJ'tfpai <t>petwiS'tffaì y 
^tipfjuout TÓA’i^MTet tri ^(juvioin hi0mm . 

Aì<t)(V>^ iy Ttùi ri Aiiyyiiffu rpo^ùt Wopà y Sm $ mie 
ùuoyvm Tpo^ie fti<w àty^piy cuì^ «'i4xV«ra , iytovtin- 
et , J' I pifffè , •eèy l’eérora rpóvoy myci Jxo rii M*- 

i'daie ttyfpai^lùxu . F.'yxiXdieeiSieu yùp aùrliù Cirò rp .upu- 
fiyp r»f A'pyit aùiòy xetmcXìipLitilùna y (ttTkiene mite yw J'ea- 
xJi^ae ÙTÒ ri Xpóyu , ix<Tw#V»f ^ir rie npufiyne r>» !’«•• 
rari , nKéurnetu emòy , 

DALGRECO. 
ARGOMENTO DELLA MEDEA. J 

G lafone, poiché giunfe in Corinto, e ripudiò Me- 
- dea , prende per moglie Glauca figliuola di 
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Creonte Re de’ Corintj . Quindi dovendo Medea eflér 
difcacciata da Creonte fuori di Corinto, chiedette di 
rimanerfene un giorno , ed ottenutolo , in ricompenfa 
della Grazia , manda per mezzo de’fuoi figliuoli a 
Glauca de’ doni , una velie , ed una corona d’ oro , de’ 
<juali colei fervitafi , fi confuma e muore . Creonte 
inoltre abbracciatoli alla figliuola , rimane elhnto. 
Medea , avendo uccifi eziandio i proprj figliuoli , con- 
dotta da un cocchio di Dragoni alati , che ebbe dal 
Sole, fugge in Atene, ed ivi fi marita con Egeo fi- 
gliuolo di Pandione . Ferecide , e Simonide dicono , 
che Medea cuocendo Giafone, lo ringiovenì. Di fuo 
padre poi Efone così favella il Poeta, il quale deferif- 
le il ritorno degli Argonauti : 

Torto ringiovemr Esòne feo 
Con accorto configlio a lui cangiando 
La pria rugofa fronte, in auree pentole 
Molti Farmaci a ciò atti cuocendo. 

Ed Efchilo nelle Nutrici di Bacco racconta , che 
cuocendo eziandio le Nutrici di Bacco co’ loro ma- 
riti , le fece ringiovenire . Stafilo poi dice , che 
Giafone fu in certo modo uccifo da Medea ; poi- 
ché per comando di lei fu porto a dormire fol- 
to la poppa della Nave d’ Argo , quando già era 
vicino il tempo , che fi dovea difeiorre la nave . Pe- 
rò caduta la poppa fopra Giafone , egli rimafe e- 
ilinto i 



A' A©* A’stro^eé'» t5 ypotfifictmSi . 

S'ii tIù ^Ò( Tóffovet ixHyoy ytytcfiih 

xiyeu FxaJxiu; KptoyT^ 5'jyetTÌpee ^ ijrixrHn jitiV F^ew- 
xLj ^ Kptoym y 2; “ràf ìS'i'uf ijuf ' <Ti Teéo‘oy&‘ A/« 

yà fftwotxtifftia'ce . Wetp iS'tTip^ ‘àmtwl n pcu^àvoiite . 

H' fify axlwtì tÌ S'pófieiT®' vTÓKureu iV KoQcy^. é S'i 
■jfopoV ffiwiTHXty Ìk ytweuxùy iroXt'nS'iity " ixi Tlv 

Siaìa^pv ippf^oyr^ y <rliù òyS'oHWrlti O’W'jMXMéJ'x. Tipi. 
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•r& EvfoeJiaty , S'dirip&' ^opoxtJìf , T6tT^ Ev^pvititf • ( I ) 
Mv'iTece , Ìi>j)WiÌTn { , ^xm ^ Oisps-tù 2ehvpoi , « cii^tTeu , 

DAL GRECO 

Altro Argomento di Arijlofane Cromatico, 

Medea per I’ odio prefo contro Giafone , poiché; 
egli prefe per moglie Glauca figliuola di Creonte, 
uccife Glauca , Creonte , ed i proprj figliuoli . In- 
di fcparatafi da Giafone fe ne andò a fogglornar 
con Egeo. QueOu Favola non è nè preflb all’uno, 
nè all’altro, cioè nè prejfo ad Efcbiloy nè prejfo a So, 
focle . 

La fcena fi fuppone in Corinto. Il Coro è compo- 
fìo di donne della medefima Città . Qiiefia Favola fu 
rapprefentata fiotto Pizlodoro Arconte intorno all’O- 
limpiade ottantefima fettima. Il primo fu Euforione, 
il fecondo Sofocle, il terzo Euripide. ( i ) La Me- 
dea, Filottete, Ditti, i Mietitori Satirici non ci fo- 
no rimafli . 



( t ) Quid fibi velit Argumeati au£lor hoc loco me piane latet. Cur 
inqnic , Medeam Euripidis non extare , quz jam extat ì Mendum for- 
tafie fubeft, qiiod haud facile detegi potcft . Variant przterea Editio- 
ne$. Nam editio Heidelbergz 1597. habet , Miiòma, Ai'*- 

Txr, X Medt^ ^ Pbiìo&tttt ^ y JVfe^ 

Sarti y Satjrus ntn extat. Hzc leffìo eadem didicultate laborat. Me- 
dea extat . Ceterz non extant . Qua ratione de omnibus non extare 
dicatur, fatis dare non vìdeo. Rem aliis follertius inveftigandam re- 
linquo. Barnefius harum Tragadiarum meminit in viu Euripidis. 
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NARRAZIONE 

Della quarta Tragedia. 



Q Uefta quarta Tragedia fu rapprefentata fotto 
Piziodoro Arconte nel principio della Olim- 
piade ottantelì ma fettima, nell’anno di Euripide cin- 
quantefimo. In quella rapprefentazione , fecondo A- 
riftofane Gramatico , ebbe il primo luogo Euforione , 
il fecondo Sofocle, il terzo Euripide. Viene in elTa 
mirabilmente efprefla la ingratitudine e la fconofcen- 
za di Giafone, il quale dappoiché ricevette tanti be- 
nefìzi da Medea , della quale era marito, ingrata- 
mente la ripudiò , e prefe per moglie Glauca figliuola 
di Creonte Re di Corinto. Soverchio penfo il por- 
re in mezzo quello operò Medea a favor di Giafo- 
ne allora quando fe ne andò egli in Coleo all’acqui- 
fto del vello d’oro. Bada per faperlo leggere le Bi- 
blioteche di Diodoro Siculo , e di Apollodoro, e 
ciò che fcrive Apollonio Rodio, e Valerio Fiacco, i 
quali narrano la lloria di Giafone, e degli Ai^onau- 
ti. Dimoflra indi il Poeta l’ira (moderata di Me- 
dea, la quale per lo feorno fatto a Lei dal marito, 
cade nella -eflrema empietà di uccider per fino, do- 
po aver uccifa Glauca e Creonte, i proprj figliuoli. 
Tutta atroce è quella Tragedia , e ripiena ai affet- 
ti , come vedremo . Prima però d’ incominciarne la 
narrazione, penfo convenga al propofito di porre in 
chiaro due cofe , fulle quali viene fatta quidione . La 
prima è , fe Euripide per cinque talenti abbia in 
queda Tragedia attribuito a Medea lo feempio cru- 
dele de’ figliuoli di Lei fatto, come credono alcuni, 
da’ popoli di Corinto nel tempio di Giunone detta 
A'xfxóce. La feconda è, fe male abbia difpodo Euri- 
pide in fare , che il Coro foffe di Donne Corintie , 
le quali effendo fuddite di Creonte, a lui non pale- 
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faffero le ìnGdie di Medea, c favoriflero la caufa di 
Lei. Deir una e dell’altra io brievemente dirò quel- 
lo a me fembra più ragionevole e vero . Parmenilco , 
e dietro a lui molti altri affermano , che da’ popoli 
di Corinto vennero uccifi i figliuoli di Medea , i 
quali non due foffero, come qui rapprefenta Euripi- 
de, ma quattordici , fette mafchj, e fette femmine. 
Ciò avvenne quafi mille anni innanzi, che Euripide 
componclfe quefta Tragedia . Perciò dicefi , che Euri- 
pide fu da’ Corintj con cinque talenti perluafo a dif- 
porre in modo la Tragedia , che compariflero i fi- 
gliuoli di Medea dalla Madre uccifi , e non da’ Co- 
rintj ; acciocché in quefia guifa fuggiffero effi il biafi- 
mo di aver fatti morire que’ fanciulli innocenti. Io, 
fe mal non m’appongo , penfo effer cofa fenza ra- 
gione Tafferire, che Euripide abbia ciò fatto per i’ 
avidità di cinque talenti ■ poiché bafta leggere la vi- 
ta di Lui per conofeere quanto era lontano da ogni 
vile interefie, e quanto difpregiatore de’ doni, i qua- 
li furono da Lui ricufati per uno allora , quando dal 
Re Archelao in légno foto di quella fiima che avea 
di lui, gli vennero largamente donati. Ora chi potrà 
credere, che per mercede fcriveffe a piacer de’ Corin- 
tj , e che fi lalcialfc trafportar dall’ intereffe a far ciò, 
che non dovea ? Egli , che fcrivea per ammaefirarc 
il popolo , come fi avrebbe lafciato vilmente corrom- 
pere a fcrivere fecondo l’altrui volere? Non è per 
verun modo da penfarlo . Oltre a ciò parmi non dif 
convenevole il dire, che fe anche i Corintj aveflero 
un tempo uccifi i figliuoli di Medea, i loro Pofieri 
non doveano temere da ciò biafimo alcuno , c che 
foverchia farebbe fiata e mal configliata la cofa , che 
deflero ad Euripide cinque talenti , perchè attribuiffe 
a Medea si fatto feempio operato tanto innanzi dagli 
antichi Corintj . Dall’altra parte poi non fembra e- 
ziandio inverifimile , che Medea fpinta da veemente 
fdegno abbia avuto fino cuore di por mano nel fan- 
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gue degl’ innocenti figliuoli. Lo fece per dar maggior 
tormento all’ ingrato marito: lo fece, perchè temca, 
che foprawivendo i fanciulli non veniffero uccifi in 
vendetta di Lei . Per la qual cola Efia medefìma ha 
voluto piuttofto ucciderli , che lafciarli in mano a’ ne- 
mici. Ma poniamo, che fieno fiati uccifi da’Corintj ' 
nulla per quefio nuoce al Tragico, poiché Tempre fu 
lecito a’ Poeti il mutar l’economia nelle loro Trage- 
die . Anzi può dirfi , che in ciò abbia feguito la fa- 
ma; imperciocché da tanto tempo prevaluta era già 1’ 
oppinlone, che i figliuoli di Medea foffcro fiati ucci- 
fi dalla medefima Madre . Per le quali ragioni parmi 
a bafianza di inombrata la ingiuria che viene ad Euri- 
pide fatta, che egli per cinque talenti abbia attribuita 
a Medea la uccinon de’ Tuoi figliuoli , dove per altro 
dovea attribuirla a’Corintj. Non fono io iblo, che 
in ciò difenda Euripide , lo difende eziandio il Barne- 
fio nella vita di Lui . 

Paflb ora all’altra quifiione propofia intorno al Co- 
ro di Donne Corintie, le quali piuttofio che favo- 
rire Creonte loro Re, favorifcono Medea, e tacite 
Ranno fenza manifefiare a Creonte le infidie, chela 
irata Donna contro lui macchinava. So, che il, Cor- 
nelio , e M. Dacier fanno ogni prova per dintofirare, 
che Euripide abbia in ciò peccato , parendo loro in- 
verifimile, che il Coro potefle fenza offendere le leg- 
jgi della natura, e di Dio tacere le cole, che contro 
il loro Re andava Medea meditando. A quelli Critici 
fi oppofe il Sig. Hardion , e recò in mezzo ragioni , 
le quali dimollrano, che nulla peccò il Tragico, e 
che non è inverifimilc il filenzio ed il favore che 
preda il Coro a Medea . Se più forte ragione non vi 
folfe, io certamente penferei, che anche quella fola 
bafialTe, cioè, che elTendo il Coro compollo di Don- 
ne, amalTero quelle di favorire piuttofto la ragione 
di una del medefimo léfib, che del loro Re. Vedea- 
no tradita una Donna in cofa, che fenza dubbio do- 
vea 
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vea in effe muovere la compaflìone , ed acaulftarnc 
il favore* conciofia che dritto era, ch’effe defidcraf- 
fero , che il ripudio fatto da Gialone di Medea non 
paffaffe in efempio con ifcorno aperto, e con difonor 
manifefto del loro feffo . Erano obbligate a patroci- 
nare Medea e dalla giuftizia , e dal proprio intcreffe ; 
poiché difendeano una caufa giuda non folo , ma 
propria. Per la qual cofa non veggo alcuna inveri- 
limilitudine, che le Donne del Coro abbiano difefa 
e protetta la ragione di Medea, dove effe medefime, 
le foffero Hate nella fteffa sfortuna , avreblx)no bra- 
mato di effer difefe e protette. Difefa era e prote- 
zione il tacere, e non manifcftare agl’inimici di Me- 
dea ciò, eh’ Ella macchinava. Nè altro infatto Medea 
richiede da effe, fe non fe che tacite in petto ferbi- 
no quello loro comunica . Perciò le chiama fpeffo 
col nome di amiche, perchè in guifa amica fi dipor- 
tano verfo di Lei favorendo la ragione , che tiene 
contro il disleale marito, e contro Creonte, il qua- 
le ingiuftamente diede in ifpofa a Giafone la propria 
figliuola . Quindi ben fi può credere , che quefte Don- 
ne a favore del proprio feffo bramaffero di vederne 
fatta vendetta di quell’onta che Medea avea ricevu- 
ta, Di fatto al verfo 417. dice il Coro; 

^'pXt'TCU 

Tuueunuiy yir» , 

Torna la gloria ornai 
Alla femminea ftirpe. 

E così legue a difendere II proprio feffo, quello 
malchile condannando pe’l tradimento indegno di' 
Giafone. Quella fola ragione, ripeto, parmi badereb- 
be, fe un’altra non ve ne foffe ferma e robuda re- 
cata in mezzo dal Sig. Hardion per difendere Euripi- 
de . Suppone egli , che le Donne del Coro non foffe- 
ro foggette al dominio di Creonte.* ma bensì a quel- 
lo di Medea. Per intender ciò, conviene fapere che 
in Corinto, come in Itaca, in Corfìi, ed in altre 
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Città folca farfiy pUi Sovrani regnavano, de* quali 1* 
uno ad una parte della Città, l’altro ad un’altra 
comandava . Infatti offerva il Sig. Hardion, che lì 
leggono nominati più Re di Corinto , i quali non 
poteano regnare, che nel medefimo tempo . Quindi 
crede, che Medea regnalTe in Corinto, Élla ad una 
parte della Città comandando, ad un’altra Creonte/ 
e che le Donne del Coro foflero a Medea foggette , 
e non a Creonte . Laonde quelle Donne erano tenu> 
te a difendere la ragione della loro Sovrana . Che 
Medea ne folTc la Sovrana in Corinto, lo fanno cre- 
dere molte ragioni . La prima è , che effendo arrivata 
Medea con Giafone in Corinto con molto piacere 
del popolo, come racconta la Nutrice nel Prologo, è 
verifimile, che foffe a Lei aflegnata parte della Città, 
onde mantenerli nel reale decoro . E per vero quando 
Medea favella alle Donne del Coro , le chiama alcu- 
na volta amiche,, ed alcuna volta nomina fe medefì- 
ma loro Sovrana. Dalla qual cofa fi può raccòrrò, 
che Creonte non aveffe impero fu quella parte della 
Città alTegnaca a Medea , dove dobbiamo fupporre 
abitaifero le Donne del Coro . Perciò alcuni appreflb 
Diodoro dicono non fenza ragione , che i Corintj 
invitarono Medea a lafciar Giolco, onde andafle in 
Corinto a regnare , giacché quel regno a Lei fi do- 
vea. La feconda ragione è , che Pindaro fa regnare 
Medea in Corinto dopo Silìfo, che fu il fondatore 
di quella Città. La qual cofa fì deduce dalle parole 
di Medea , la quale rinfaccia al marito i benefìzj, 
che gli fece' poiché dopo avei^li agevolato l’acqui- 
fto del vello d' oro , lo conduce in Corinto a regna- 
re, dove egli o per deCderio di novella fpofa , o 
per brama di lafciare a’ figliuoli il regno intero di 
Corinto, o per altra cagione ripudiò Medea, e pre- 
fe per moglie la figliuola di Creonte. Per quelle, e 
per altre ragioni, che per brevità tralafcio,fl dee cre- 
dere , che Medea aveffe parte del Governo in Corin- 
to, 
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to, e che le Donne del Coro foflero a Lei fogget- 
te . Or s’ è così , Euripide mal non difpofe facendo , 
che il Coro favoriffe la ragione di Medea , e nulla 
palefaflc a Creonte; imperocché Teffer di Donne non 
folo dovea perfuaderle a difender colei , la quale era 
del medefimo felfo, come abbiamo noi dimoftrato; 
ma Teffer ancora fuddite di Lei, come dimoftrò il 
Sig. Hardion più diffufamente , che io non ho fatto . 

Ora poiché abbiamo fu di ciò a badanza ragionato, 
e poiché noto fupponiamo dalla (loria degli Ai^o> 
nauti quello operò Medea a favor di Giafone, la 
quale per amore di lui fuggi dalla Patria, e venne 
in Corinto, dove l’ingrato marito la ripudiò, e pre- 
fe per moglie la figliuola del Re, donde incomincia 
Euripide la Tragedia, alla narrazione palhamo. 

Nella Scena prima dunque dell’Atto primo efee la Atto T. 
Nutrice, la quale fa il Prologo narrando, come per 
fua fventura giunfe Medea con Giafone in Corinto, 
dopo aver indotte le figliuole di Pclia ad uccidere il 
proprio Padre . Giova qui oltra quello abbiamo notato 
al verfo S. della Traduzione, narrar come Pelia Re 
di Teflaglia fu uccifo. Medea giunta in Giolco pae- 
fe della Teflaglia , perchè Pelia , che ivi regnava, 
non fofle moleflo a Giafone , con inganno lo fece 
morire. Finfe la incantatrice Donna, che da Diana 
fofle a Lei comandato di far ringlovenire il vecchio 
Pelia. L’incauto Pelia credette, ed alle figliuole fue 
impofe , che tutto quello faceflero , che comandava 
loro Medea . Quindi difle Medea alle figliuole di 
Lui, che per &re ringlovenire il padre, convenia 
cuocerlo con certe erbe, onde era neceflàrio divider- 
lo in brani per porlo a cuocere in una pentola. Le 
fanciulle di Pelia ciò non credettero da prima ma 
poi furono periùafe dallo fperìmento, che fece Medea 
di un Ariete, che divifolo in brani, e poflolo a cuo- 
cere , lo fece ritornar vivo un agnello . Come ciò vi- 
dero le figliuole di Pelia , per defiderio , che il loro 
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vecchio Padre rlngioveniffe, lo tagliarono In brani, 
e lo pofero a cuocere . Come Pelia fu morto, Me- 
dea diò fegno agli Argonauti, che prendcflcro la Cit- 
tà. In quella guila furono ingannate le mifere fan- 
ciulle, e mori il loro Padre. Ora ritorniamo al pro- 
pofito. Narra inoltre la Nutrice, che Medea fu rice- 
vuta con molto piacere da’ popoli di Corinto, o per- 
chè fapcano, che a Lei fi convenia l’impero di Co- 
rinto, o perchè, come nota lo Stiblino, eflendo i Co- 
rintj dalla pelle afflitti ed opprclfi , Medea colla fua 
magic’ arte li liberò. Effa intanto nulla più lludiava, 
che di compiacere al fuo Giafone , il quale nulladi- 
mcno ingratamente la ripudiò , e prele per moglie 
la figliuola di Creonte Re di Corinto . Per quello 
avvenimento cade Medea nella ultima difperazione , 
c tutta arde di fdegno e di furore contro il marito, 
contro Creonte , e contro la novella fpofa , e per fi- 
no odia i proprj figliuoli, perchè figliuoli dell’ingrato 
Giafone. La Nutrice dalFira fiera di Medea prefa- 
gifce danni e rovine, ed addita, che fe ne vengono 
col Pedagogo i Fanciulli, i quali miferi non lanno 
cofa loro lopralla di avverfo , Qui finifce la fcena 
prima . 

Nella feconda cfce il Pedagogo, che guida i fan- 
ciulli, e veggendo la Nutrice ftarfene fola e penfo- 
fa , le dimanda per qual cagione non è in compagnia 
di Medea. Gli rifponde la Donna, che Medea giace 
trilla, perchè Giafone la ripudiò. Il Pedagogo le rac- 
conta inoltre , che udì dire , che Creonte vuole man- 
darla in efillo* poiché teme non gli faccia alcun dan- 
no . A tal novella più fi affligge F amorofa Nutrice .* 
cd intanto odefi Medea , che dentro nelle ftanze fi. 
querela acerbamente contro il marito che la tradì, 
maledicendo i figliuoli, e pregando dal Cielo rovina 
alla famiglia tutta . £' qui mirabilmente efprelTo il 
carattere di Donna molto fdegnata, che pone tutto 
in non cale, e folo brama rovine e vendetta . La' 
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Nutrice udendo le acerbe querele della Madre, av« 
vifa i figliuoli, che non fi appreffino a Lei* accioc- 
ché non avvenga loro qualche fventura , fapendo, 
che l’ire de’ Potenti fono affai fiere, e che incomin- 
ciando da poco giungono a fmoderato furore. Per la 

3 ual cofa loda la vita di quelli , che vivono in me- 
iocrc fortuna,* poiché la foverchia e grande Ipeffo 
avviene , che lungamente non duri . Ciò apparilce in 
Giafone , iii Creonte , e nella figliuola di Lui . Qui 
finifce la fcena feconda. 

Nella terza il Coro udendo anch’effo i lamentile. Iir. 
di Medea, prende maraviglia, che ancora la infelice 
Donna non fiafì placata. Segue intanto Medea nelle 
flanze a piangere, ed a pregar Giove, che la fulmini 
per non viver più in tanta trifiezza . Tale é il coftu- 
xne di chi foverchio dolore opprime , che ama piutto- 
ilo morire, che fopravvivcre alPaffiinno. 11 Coro, e 
la Nutrice Hanno udendo i difperati voti di Medea , 
la quale defidera , che fieno lacerati in brani il ma- 
rito, e la novella fpofa, chiamando perciò in ajuto 
Temi Dea della Glufiizia , e Diana , cui piacciono i 
pudichi voleri . Vorrebbe il Coro , che Medea ufcilTe 
fuori , onde perfuaderla a placarli ,* e perciò prega la 
Nutrice, che vada a chiamarla. La Nutrice intanto, 
che pur vorrebbe anch’effa veder placata l’ira di 
Medea, condanna il coftume di adoperare il fuono, 
cd il canto ne’ Conviti e nelle Fede; dove già tut- 
to fpirà allegrezza e piacere , e di non ufarlo dove 
fa più di mefliere, cioè, per placare gli animi, che 
fono d’ ira accefi e di furore , come era quello di Me- 
dea. Loda quello luogo di Euripide Plutarco ir •an 
yet(4iìuif o^^yiyy. con quelle parole òpSii EùQ/rriS'itf ^ ec. 

(*) Ciò detto , la Nutrice parte . Il Coro chiude 1’ 

Atto narrando la cagione , per la quale é Medea a- àot. «i 
dirata , cioè , perchè Giafone , come glunfe in Corin- Greco 
to , la ripudiò . Qui finifce la fcena terza , e l’ Atto ''*^ *®** 
primo . 
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^tt 3 ii. Nella fcena prima dell* Atto fecondo efce Medea 

^ chiamata dalla Nutrice a nome del Coro, e cemeiw 
do , che da quelle Donne non venifle biafimata , per- 
chè era fuggita dalla Patria con Gialbne, rodo pone 
innanzi, la lua ragione dicendo, che per avere abban- 
donata la Patria non dee efler accufaca; poiché mol- 
ti ufcendo dalle patrie contrade divennero illudrì, 
ed ebbero profpera forte ^ ed altri rimanendofene in- 
contrarono la taccia di codardi e di vili . Perciò dice 
non doverti rodo condannar uno al folo rimirarlo in 
fronte, nè odiarlo fenza averne ricevuta offe& . Pcv 
fcia foggiunge , che il Foradiero non dee vivere al- 
tero nelle altrui Città / ma che dee accomodarti al 
codume de’ Cittadini , nè eder loro moledo. Dice 
quede parole Medea per intinuarti nell’animo di que- 
lle Donne Corintie. Con ciò anche dimodra il Poe- 
ta , che i malevoli da c^i cofa prendono agevol- 
mente occatiooe di con(Ìaiinare le opere altrui, e di 
efler nemici di coloro^ da’ quali non hanno ricevuta 
onta alcuna od offela. Inoltre Medea narra ad effe, 
come fu tradita dal marito disleale e fconofcente • 
donde prende occatione di compiagnere lo dato infe- 
lice del felTo femminile; poiché conviene alle Donne 
con ricche doti comperare il marito , e dare a lui 
il proprio corpo in balìa , dovendo fuori del pater» 
no fog^orno, e con novelli codumi condurre feco 
lui i giorni, fenza fapere fe incontrar lo d^giano o 
buono, o malvagio. Per la qual colà, fe alla Don- 
na avviene , che non incontri un malvagio marito , 
è a lei felice la vita ; ma fe avviene allo contrarlo , 
meglio per lei làrebbe il morire, che vivere sì fven- 
turata; poiché fe l’uomo conturba raoledo pentiero, 
ha onde prender conforto ufcendo di cafa , e cogli a- 
mici trattando/ ma alla Donna, fe noja la preme od 
adànno, conviene folo attendere al marito, nè può aver 
altronde conforto . Nè dee , foggiunge , confiderarfi 
felicità della Donna , che non debba Ella prender 1* 
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irmi , ed andarfcne in guerra ; imperciocché ben tre 
Volte vorrebbe piuttofto efporre il petto all’ armi ne- 
miche » che una fola partorire. Con quello ragiona- 
mento tocca il Poeta in paflando quello dee operare 
la moglie, cioè, obbedire al marito , attendere folo 
a lui , nè di altri elTer vaga allevare i figliuoli , ri- 
manerfene nel fuo foggiorno , lafciare la propria pcr- 
fona in balìa del marito, pendere dalla bocca ed 
accomodarfi a’ collumi di -lui . Medea per fine efpone 
la propria fventura, per cui fi ritrova fenza patrizi ^ 
fenza amici , e fenza parenti . Perciò prega il Coro , 
che a Lei fia favorevole , e che ferbi filenzio , fe tro- 
va modo di far vendetta contro il marito , che la tra- 
dì, dicendo, che fe bene la Donna fià per natura ti- 
mida al guerriero cimento, pure c^'jando foggiacc nel 
talamo a feorno, è fiera c crud^.W. 11 Coro promet- 
te di elTer a Lei amico , e lodando, che faccia ven- 
detta contro l’indegno inarito , Taflìcura che terrà 
tutto in filenzio. Intanto addita, che viene Creon- 
te . Qui finifee la fecna pi;ima . 

Nella feconda '<;lce,Cr0nte , e con ciglio torbido 
e minacciofo intimala Medea 1’ elilio , perchè veg- 
gendola acerbamente fdegdata contro il marito, teme 
di Lei non gli faccia alcun danno. Medea, cui cale 
di rimanerfene, onde far la vendetta , che medita, 
prega Creonte, che non voglia sì tollo farla ufeir di 
Corinto. E perchè Creonte temea di Lei fapendo, 
ch’era Donna alfai fcaltra, e nella Magic^arte molto 
perita , fi lagna Medea , che tal fama fia cagione di 
fua fventura. Per la qual cofa dice, che s’è così, che 
la fama di, uomo fapiente nuoccia , non deggiono x 
genitori prenderfi cura di allevare i figliuoli làpienti* 
poiché, oltre Tefler creduti uomini vili e pigri, fono 
invidiati da’ Cittadini ; e fe alcuna volta dicono cola 
faggia e prudente , apprefib gli fciocchi fono {limati 
dappoco,* o fe allo contrario hanno (lima ed onore, 
appajono a coloro, che nella Città ambifeono il pri- 
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mo vanto, molcfti e gravi. Non diflimile da qucdo 
di Euripide è il fcntimento di Pindaro,, come riferi- 
fce lo Stiblino, dove dice: To' S "' pSoVoy 
(jLivoy <7Ù Ipyx mal Joffro y che le opere lodevoli ed 

onejie fieno ricambiate con invidia . Così dice Medea , 
che avviene a Lei • imperciocché da altri è filmata pi- 
gra, ad altri è oggetto d’invidia, ad altri lembra don- 
na di molefto talento . Laonde prega Creonte, che 
non tema di Lei • che non è per recare a Lui , od al- 
la novella fpofa alcun danno j e che- voglia almeno 
permetterle di rimanerfcne un giorno in Corinto; ac- 
ciocché pofla porre in affetto le cofe fue, ed andarfe- 
ne in efilio. Creonte, che pur non volea permetter- 
glielo, dopo molti prieghi le concede la grazia di rc- 
Itarléne ancora urt giorno. Il Coro udendo, che Me- 
dea dee andarcene iit efilio, compiagne l’afpra Iven- 
tura di Lei. Medea pei'ò“’lo conforta dicendo , che 
non creda, che le cole fieno come apparilcono; poi- 
ché, fe pregò Creonte, onde rimanerlene ancora un 
giorno, e lo pregò in guifa sì umile e dolce, lo fe- 
ce con affato penfiero meditando già in quello gior- 
no di far morire Creonte, la nuova fpofa, ed il ma- 
rito. Pende intanto tra due, non fapcndo a qual via 
appigliarli per compier la vendetta che macchina. Non 
fa fe debba porre a fiamma e a fuoco l’albergo di 
coloro, e farli in quella guifa morire; o pure entrar 
nelle ftanze all’improvvilo, dove giace il loro letto, 
ed ucciderli. Penfa però, che l’oprare in quella gui- 
fa fia modo men ficuro, temendo di non effer colta 
nel cimento . Prende dunque per lo miglior configlio 
di adoperare gl’ incantefimi , ed i veleni , quell’arte 
adoperando , in cui fopra ogni altra è perita . Che fe 
per ilventura le avveniffe qualche finiffro cafo nella 
imprefa, fi fa cuore di dar mano affarmi, e fe an- 
che doveffe morire, di far l’ ultime prove contro de* 
luci nemici. Qiiindi a fe medefima fa animo, e fi Ili- 
mola alla imprefa rammentando lo feorno, che a Lei 
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fece non fole lo fcooolcente Manco, ma ancora l’in- 
giufto Creonte, che a lui diede la figliuola in ifpofa. 
Finalmente dicendo , che Donna generofa , che dal 
Sole difeende, e che va di fapere a^rna, come è def- 
fa, non dee fofferir l’onta, parte in atto molto fde- 
gnata e mlnacciola. 11 Coro udendo, che il marito 
non ferbò fede alla moglie, clclama, che tutte le co- 
fc vanno al rovefeio, che i fiumi corrono ajlo’nsù; 
che la giuftizia è foffopra y che i giuramenti fono 
inutili c vani . Indi la Donna del Coro di fe mede- 
Orna parlando difende tutto il feflb femminile col di- 
re, che non Iblo le Donne deono efler biafimate co- 
me leggère ed infide ; ma gli Uomini eziandio , i 
quali non meno tradifeono, e non ferbano fede. Per- 
ciò dice, che deefi celTare di fparlar delle Donne y 
poiché fe Apollo avelie dato anche alle femmine vir- 
tù di trattar la lira, pocrebbono fcriver male degli 
Uomini non meno , che gli Uomini delle Donne han- 
no fcritto. Torna per fine a compiagnere la fventura 
■di Medea , che piena di feorno dee andarfene efule , ab- 
bandonata , e tradita dal marito in onta di tanti giu- 
ramenti fatti a Lei di fedeltà . Quindi fi lagna , che 
in Grecia non vi fia più fede e gli onorati coftumi, 
e che nella famiglia di Medea debba por foggiorno 
ed impero la novella fpofa, ed ella mifera partirfene. 

Qui finilce la feena feconda, e l’Atto fecondo. 

Nella feena prima dell’Atto Terzo efee Giafone^^ttaHj, 
a favellar con Medea dicendo , che già per mille prò- se. i. 
ve conobbe , che un foverchio fdegno è fenza freno : 
poiché, mentre potea Ella ftarfene in Corinto tacen- 
do, col fuo fparlare fi meritò l’efilio . Le protefta, 
che nulla cura, che di fe dica male , difpiacendogU 
folo , che male abbia favellato contro i Regnanti , da’ 
quali potea effer punita . Pure , fe bene Ella a Lui 
fia nemica , per dimoflrarle , ch’egli ancora l’ama, 
viene onde provederle ciò, che le puote far d’uopo 
nell’efilio, làpendo che i’efilio trae fece molti c gra- 
fi 3 vi 
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vi incomodi . Di piti dice , che volca perfuadcre 
Creonte a non ilcacciarla ,• ma che feguendo Ella a 
favellare contro la reale Famiglia, non ha voluto me- 
ritarli il perdono . A tal udire piu avvampa di Ide- 
gno Medea, e rivolgendoli contro di Gialonc acer* 
Hamente il rampogna recandogli innanzi i benefizj, 
che gli fece, a’ quali mal corrilpofe. Piena di mirabi- 
le artifizio è la orazione di Medea , con cui punge e 
rinfaccia il marito. Chiude finalmente il fuo ragio- 
namento lagnandoli , che Giove non abbia fatto si, 
che fi potefle da qualche fegno dil'coprire, le T uomo 
è di animo buono, o malvagio, come l’oro s’è vero 
o falfo da certi legni fi fcopre . Vuole lignificare con 
ciò, eh’ Ella dapprima ingannolfi riputando Gialone, 
quale non era, uomo onefio e leale. Il Coro uden> 
do, che Medea si fdegnata e furibonda favella, dice, 
eh’ è molto fiera l’ira, che tra quelli , che prima fi 
amavano , nafee . Giafone fa rifpolla a Medea con 
infinte ragioni, brievemente toccando quelle, che gli 
furono oppofte; e per non dimoftrarfi tenuto a be- 
nefizi di Lei, pone innanzi, che non per amore di 
lui , ma di fe medefima operò / cioè , perchè elTendo- 
fi di lui invaghita, fu fpinta dal defiderio di averlo 
marito. Laonde Egli tutto dee a Venere Dea degli 
Amori, che la fece invaghire d> Lui. Inoltre dice, 
che maggior benefizio Ella ricevette j poiché lafcian- 
do le barbare contrade, c venendo in Grecia afeefe 
in onore ed in iftima di Donna aliai fapiente, ed 
ppprefe i gentili coftumi, dove fe in Coleo folfe ri- 
mafia , rimarrebbe il fuo nome fenza fama ed ofeuro . 
La qual cofa fopra tutte dee ftimarfi ,* poiché l’ aver 
ricchezze, od altro nulla giova, fe non fi vive con 
nome illufire nel mondo . Cosi rifponde per quello 
appartiene a’ benefizj, di cui Medea lo rinfacciò. In- 
di le rende ragione delle novelle nozze dicendo , 
che fu prudenza e configlio, non defiderio di nuova 
fpofa, che lo ipinfe in tal guifa ad operare/ poiché 
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«rrivando in Corinto nulla porca meglio configliarfi, 
che acquiftare colle nuove nozze il favore del Re,* 
onde generando nuovi figliuoli farebbono ftati di no< 
vello onore e di mantenimento agli altri , che di Lei 
avea generati. Quindi rimprovera le Donne, che non 
fanno conofcere il proprio utile, non d'altro ad Ef- 
fe calendo , che di vivere nel piacer delle nozze. 
Perciò dice, che il meglio farebbe flato agli Uomi- 
ni , che aveffero potuto generare la prole fenza il 
femminile feflb, conciò lìa che in quella guifa tanti 
danni non avverrebbero. Il Coro udendo le colorite 
ragioni di Giafone dice, che fe ben egli abbia con 
color di oneilà dipinta la lua orazione * pure male 
operò in tradire la moglie. Medea fìmilmente ripren- 
de la fcaltra infìnta maniera di favellar del marito, 
quell’ Orator condannando , che le ingiufle cofe di- 
pinge con color di oneflà/ poiché vantandofi coftui 
di Far comparire oneflo quello , che onello non è, 
nulla teme di operare con frode . Nulladimeno fog- 
giugne Medea, che con una fola parola tutto vuole 
rovefciare il ragionamento bugiardo che fece; poiché 
s’egli non avea reo animo, dovea prima a Lei pale- 
fame il penfiero , e perfuaderla a lafciargli prendere 
la novella moglie. Ma perchè avea in cuore il tra- 
dimento e l’inganno , tenne a Lei celata la cofa. 
Giafone rifponde , che mal confìgliato farebbe flato 
a palcfargliela ; poiché già non avrebbe acconfentito . 
Alia fine l’ un contro ? altro favellando , Giafone di- 
ce, che fe vuole da lui oro e ricchezze onde fervir- 
fene nell’efilio, egli è pronto a donarle tutto quell’ 
ajuto che chiede . Ricufa Medea i doni di Lui di- 
cendo, che i doni di un empio non giovano. Chia- 
ma Giafone in teflimonjo i Numi, che ha voluto 
fare le |;»rti di amorofo marito, e fomminiflrarle 
quanto a Lei d’uopo facea; ma eh’ Ella lo ricusò; 
c ciò detto parte . La Donna del Coro prende da 
ciò occafione di biafiniare gli fmoderati amori, i qua* 
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li non recano onore j ma Vitapero e danno. Perciò 
prega Venere, che non la faccia cadere in sì fatti a- 
mori , bramando piuttofto di vivere pudica , dono af- 
lài preziofo de’ Numi , onde condurre in quella guifa 
i giorni felici fenza liti e contefe , come fogliono 
avere coloro , che fono prefi da fmoderati amori. 
Prega inoltre il Cielo di non dover giammai abban* 
donare la Patria, veggendo a quale infelicità fo^iace 
Medea , che abbandonolla . E quindi di nuovo compia- 
gne la fventura di Lei , che giace mifera fenza Città , 
e fenza amici. Qui fìnifce la fcena prima. 

Se. li. Nella feconda efee Egeo, il quale faluta Medea, 
ed Elfa Lui . La perfona di Egeo qui introdotta non 
è parte , che appartenga aU’ai^omento della Trage- 
dia,* pure acconciamente è introdotta/ poiché Me- 
dea ritrovando in Egeo pietà e rifugio ^ prende più 
animo di compiere la vendetta che medita. Era E- 
geo giunto in Corinto per paflarfene di là nel Paefe 
Trezenio , onde farfi fpiegare dal Re Pitteo il vatici- 
nio avuto dall’Oracolo di Apollo, al quale avea di- 
mandato , come potea aver prole, di cui era privo. 
Medea, dopo avergli raccontate le fue fventure, gli 
promette, che fe dona a Lei rifugio in Atene, farà 
in guifa , che otterrà la Prole che brama . Egeo non 
folo per compallìone dell’afflitta Donna, ma ezian- 
dio per defiderio della prole, di cui lo afflcura, pro- 
mette a Lei di riceverla in Atene / fol tanto la 
prega, che da fe medefima fugga da Corinto, fenza 
far iembianza, che Egli la faccia partire. Ciò fa per 
non renderfi nemico Creonte . Medea promette di 
farlo, ed inoltre prega Egeo, che voglia con giura- 
mento afficurarla, che quando farà giunta in Atene, 
non la lafcierà giammai cadere in poter de’ nemici. El- 
geo lo giura, e parte. Il Coro augura ad Egeo, per- 
chè amico fi dimoftrò verfo Medea, profpera forte. 
Medea intanto tutta lieta per tali promeflc, chiama 
in ajuto Giove, e la Giuflizia di Lui* acciocché le 
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doni valore di far la vendetta , che macchina . Indi pen« 
fa di mandar a chiamar Giafone , e finger di aver già 
depofio lo fdegno , dimofirandogli , che a Lei non duo- 
le di andarfene in efilio ; ma che folo le increfee , che 
gl’ innocenti figliuoli debbano fc^giacere a tale fventu- 
ra . Che pero vuole mandarli a prefenur de’ doni alla 
novella fpofa ; acciocché Efla ottenga loro la grazia di 
rimanerfene in Corinto . Dice Medea al Coro , che con 
quell’arte vuole far morire la nuova fpofa, e chiun- 
que lei tocchi ; imperciocché in tal guifa faranno 
avvelenati que’ doni , che avranno virtU di farla acer- 
bamente morire. Dopo ciò dice, che vuole eziandio 
uccidere i proprj figliuoli, non iolo per tot^lierli di 
mano a’ nemici* ma ancora per recare maggior affàn- 
Bo al marito; ed indi fu^irfene in Atene. II Coro 
la confìglia a non far cola sì difpietata e sì fiera; 
ma Medea non ammette conlìgli/ e fol tanto prega 
il Coro , che ferbi fileazio e fedeltà . Dimollra con 
ciò il Poeta, che colui , eh’ è ollinato, e che nella 
empietà ferma il penfiero , fordo non ode chi lo efor- 
ta a lafciare l’ ollinato volere. Il Coro dall’udire, 
che dopo il fatto feempio Medea vuol fuggirfene in 
Atene , prende occafione di lodare Atene, e gli A- 
teniefi dicendo , che non fa come quella Città di 
virtù amica potrà acct^liere una ucciditrice de’ pro- 
prj figliuoli . Per la qual cofa prega di nuovo Me- 
dea, che non voglia commettere cofa sì barbara ed 
empia , fembrando aflai Urano , che una madre abbia 
cuore di por mano nel langue de’ proprj figliuoli. 

Qui finifee la feena feconda, e l’Atto Terzo. 

Nella feena prima dell’Atto Quarto efee Giafone Atto iv. 
mandato a chiamare da Medea , la quale per trarlo ** 
in inganno finge, e lo prega donarle perdono, s’ el- 
la fi dimollrò prima fdegnata ; poiché leco medefima 
penfando vide, che contro ragione fi lagnava di lui; 
onde ora loda quello operò, giacché utile quindi a 
lui non meno, che a’ figliuoli v ed a fé ftefla ritor- 
na . 
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na. Indi invita i fanciulli ad ufcir delle danze, ed 
a ftrlngerc la delira amica del Padre / che già tra 
cfib e Lei è difciolta ogni lite . Medea in quello di- 
re penfando, che vuole ucciderli, fi rivolge indietro, 
e piagne . La qual cofa dà eziandio piu colore all’ 
inganno* poiché Giafone cfedea , che piagneflc per 
pentimento di ciò, che avea prima operato. Il Co- 
ro fimilmente piagne , perchè fa il danno , che fo- 
prada agl’ infelici lancmili. Giafone , che nulla s’ac- 
corge, crede alle infinte parole di Medea, e fi com- 
piace, che abbia pollo giU lo fdegno , lagnandofi ibi 
tanto , che tardi liafi avveduta di fua doltezza / poi- 
ché così non farebbe andata in efilio. Pofcia Gialone 
fi rivolge a’ figliuoli, ed augura loro felicità e valore, 
onde un giorno fuperar i nemici . Sembra , che in ciò 
Euripide abbia imitato Omero nel libro terzo della I- 
liade, dove Ettore priegadal Cielo al figliuolo Allia- 
nate profpera forte , onde fia un giorno vlrtuolb e fe- 
lice. Medea intanto mollra di querelarfi folo , che 
que’ fanciulli debbano andarfene in efilio, di fe mede- 
lima nulla curando. Però lo prega , che fi adoperi 
preflb la novella fpofa, acciocché abbiano efli la gra- 
zia di rimanerfene; anzi foggiunge, che per agevo- 
lar loro tal grazia , vuole mandarli a recar de’ doni 
alla nuova f^fa , che a lei faranno molto graditi: 
Giafone dice, eh’ è foverchio mandarle doni , ch’e- 
gli fenza plh intercederà ciò che richiede . Medea, 
cui molto preme, che la figliuola di Creonte pren- 
da que’ doni, dice a Giafone, che i doni hanno va- 
lore piò, che mille perfuafioni, e che i Numi ftcflì 
co’ doni fi placano. Per la miai cofa fe li fa recar fuo- 
ri, e li porge in mano a’ fanciulli imponendo loro ,' 
che li portino alla novella fpofa, e la preghino inter- 
ceder loro la grazia di rimanere in Corinto . I fan- 
ciulli co’ doni in mano vanno dove comanda loro la 
Madre. Il Coro racconta ciò , che dee avvenire, 
cioè , che que’ fanciulli rimarranno uccili dalla propria 

Ma- 



Digitized by Googic 



ai 

Madre ; che la nuova fpofa prenderà quegli ornamen» 
ti in dono , onde infelice morrà . Compiagne la fven- 
tura di Giafone , che dovrà veder ertimi i proprj fi- 
gliuoli, e compiagne la fventura di Medea, che (pin- 
ta da difperaco volere ucciderà i parti delle proprie vi- 
fcere per l’ onta a Lei recata dalf ingrato marito . Qm 
finifce la fcena prima. 

Nella feconda «fce il Pedagogo , e porta novella a 
Medea , che i Fanciulli hanno prelentati i doni a 
Glauca, e che hanno ottenuta la grazia. Medea veg- 
gendofi innanzi i figliuoli piagne penfando, che in sì 
giovane età debbano di fua mano morire . Combat- 
tuta dallo fdegno infieme e dall’amore, ora per ven- 
dicar lo fcorno fatto a Lei dal marito rifolve di vo- 
lerli uccidere, ora perchè fono parti delle vifccre fue, 
rifolve di volerli piuttorto condur feco in efilio. Così 
mifera giace tra due, ed ora verte , ora fpoglia un 
contrario volere . Finalmente prevale il defiderio del- 
la vendetta , e rimane vinta dall’ irà rifolvendo di uc- 
ciderli . Il Coro veggendo il fato acerbo di quelli fan- 
ciulli , loda prima lì feffo femminile col dire , che le 
Donne eziandio non fono prive di prudenza e di con- 
fjglio , onde poter giudicar delle cole : indi fegue , che 
coloro , i quali fono fciolti dal nodo maritale , e non 
hanno figliuoli, pili felici fono di quei , che hanno 
prole ^ poiché quelU foggiacciono a mille noje e pen- 
fieri. Prima deggion penfar come nudrirli ; poi co- 
me lafciar loro, onde vivere fenza fapere , fe buoni 
o malvagi fieno per divenire* finalmente per l’ertre- 
mo artanno de’ Genitori fi aggiunge , che fovente i 
figliuoli elTendo ben comporti della perfona, ben al- 
levati e provveduti , vengono da improvvila morte 
per qualche avverfo cafo involati. Ciò dice alluden- 
do alla prefente difavventura di Medea , e de’ figliuo- 
li di Lei. Qui finifce la fcena feconda , e TAtto 
Quarto . 

Nella fcena prima dell’Atto Quinto Medea favel-Attov. 

la 
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la al Coro dicendo, che fta afpettando novella , co« 
me fia fucceduca la cofa de’ doni avvelenati fpediti a 
Glauca, ed ecco addita, che viene un Nunzio a re- 
carne la nuova . Efce il Nunzio tutto anelante, e 
grida a Medea, che tofto tofto fen fugga . Medea 
prima dilTimula, come Tua non folTe la cofa,* di poi 
fi fa narrar per diftefo quello era avvenuto . Il Nun- 
zio racconta, che la novella fpofa , dopo aver rice- 
vuti que’doni, eh’ erano una ricca velie, ed un’ au- 
rea corona, fi pofe la corona fui capo , ed intorno 
la vede compiacendofi oltra modo di que’ vaghìffimi 
arredi . Indi a poco, fegue il Nunzio, incominciò 
ad avvampare tutta di vivo fuoco, ed a confumarlì 
in acerbiflìma guifa le carni . Movea compaflìone 1’ 
udire la difpietata maniera , con cui morì la mifera 
fanciulla, e come pofeia rimale edinto l’infelice Creon- 
te ,* poiché accorfo egli alle grida , che udì , e veg- 
gendo la sfortunata figliuola a terra edinta , fe le get- 
tò fopra , e la drinfe piagnendo . Nel qual atto redò 
anch’egli morto per la forza di que’ veleni, ond’era 
la fanciulla perita. Alla fine il Nunzio, dopo il fu- 
nediflìmo racconto, dice, che doltamente viene cre- 
duto, ch’cffervi pofla felicità in quedo mondo • im- 
perciocché colui , che abbonda di ricchezze, fi può 
bensì chiamare più avventurato d’un altro- ma non 
mai felice. Pare, che qui il Poeta voglia deridere le 
molte e varie difpute , che fanno i Filofod intorno 
alla vita beata , la quale vanamente fi ricerca quag- 
giù , dove effer non puote . Il Coro udendo la mor- 
te di Glauca e di Creonte, fente compaffione della 
loro fventura,* ma condanna l’opera rea di Giaionc, 

f ter cui avvennero sì fatti infortunj . Medea già dabi- 
ifee di uccidere i figliuoli , e di fuggire in Atene. 
Il Coro veggendo partire fdegnata Medea , la quale 
porta in animo l’empio penderò di uccidere gl’inno- 
centi fanciulli , chiama in ajuto la Terra, ed il Solej 
acciocché non lafcino operare dall’adirata Donna uno 

feem- 
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fccmpio SI dilnietato, di cui non v’ha il maggiore, 
e che il più Ila in odio a’ Numi. Qui finifee la fcc- 
na prima. 

Nella feconda odonfi gridare i fanciulli nelle ftan- ^ 
ut aflaliti dalla madre. Il Coro, eh’ è inifeena, vor- 
rebbe accorrere in ajutoj ma già Medea aveali ucci- 
fi . Però compiagne tale feiagura , ftrana cofa dicen- 
do eflere quella , che una madre ponga mano nel fan- 
gue de’proprj figliuoli. Sola Ino, dice il Coro, fat» 
ta cadere in furore da Giunone , operò cofa sì di- 
fpietata e crudele. Finalmente conchiude, che per le 
Donne avvengono mille difavventure e danni . Quin- 
di nacque il proverbio exitia mulierum . Qui finifee la 
leena feconda. 

• Nella terza efee Giafone, e dimanda al Coro do- Sc. iii. 
ve è colei, che sì barbaramente fece morire Glauca 
e Creonte. Giafone ancor non fa la morte de’ figli- 
uoli . Il Coro gii dice , che Medea è nelle danze , do- 
ve uccife eziandio i due innocenti fanciulli . Giafone 



atde di fdegno a tale udire , e frettolofo corre alle 
porte deir albergo gridando, che gli fia aperto. Qui 
finifee la fccna terza. 



Nella quarta comparifee Medea fopra un cocchio Se. iv. 
condotto da Dragoni alati , da dove rimprovera, 
punge , e (grida i ingrato marito , il quale invano 
tenta di far contro di Lei vendetta . Molte querele 
fanno a vicenda l’un contro l’altro; ed il Coro per 
fine chiude la Tragedia dicendo, che le cofe foglio- 
no avvenire come vogliono i Fati, or quelle avve- 
nendo, che gli Uomini non ifperano, or quelle che 
gli Uomini Iperano non avvenendo , come apparifee 
nella prefente Tragedia. Qui finifee tutta la Tragi- 
ca compofizione con mirabile artifizio dal nollro Tra- 
gico fatta . 1 

Su quella imitazione da altri parecchi venne com- 
pofta la Medea . Per quello appartiene a quella di 
Fluripide, non inutile farà , nè fuor di. propolito 1’ 



av- 
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avvertire, che non viene attribuita al noftro Tra« 
gicoj ma ad un certo Neofronc , come nota Laer- 
zio, e Snida nella parola Altri l’ attribuifco- 

no ad un altro Euripide terzo di quello nome . Arl- 
llo&ne , il quale vivea ne* tempi di quello nollro , ad 
elTo rattribuifce nella Rane ^ ed Arillotele Umilmen- 
te nel libro dell’ Arte Poetica v Per la qual cofa non 
è da peniàre , per quanto io llimo , che non lia del 
nollro Tragico . Il tellimonid di Arillofane fopra o- 
gni altro dee fenza dubbio valere / poiché vivea nella 
età medelima di Euripide, e delle Tragedie di lui fa 
tratto tratto parola < Quella dunque è del nollro Tra- 
gico . Ora ritorno al propofito . Due cofe principal- 
mente veggo polle innanzi dal Poeta in quella Tragi- 
ca compolmone , onde fieno altrui di ammaellramen- 
to e di efenipio . La prima è la ingratitudine turpe e 
rea di Giafone , il quale dt^ aver ricevuti tanu be- 
nefizi da Medea nell’ acquino , ch’egli intraprefe del 
vello d’oro, sleale e fconolcente giunto in Corinto la 
ripudiò, permettendo inoltre, che Creonte la mandaf- 
fe miferamente in efilio. La feconda é l’amore {mo- 
derato di Medea verfo Giafone, per cui abbandonòf 
il Genitore e la Patria, per cui uccifa il proprio fratel- 
lo , e fece crudelmente morire Pelia , per cui cadde per- 
fino nella dlrema crudeltà di uccidere non folo Glauca 
e Creonte, ma i Pfoprj l^eHt figliuoli^ Con ciò dona 
il Poeta un funellimmo efempio del foverchio e fmode- 
rato amore, il quale è cagione agli IJomini d’infiniti 
mali e rovine . Dalia qual cofa infegnamento trar ne 
debbono i Giovani , che nulla piò nuoce , che lafciar- 
fi prendere da una fmoderata amorolà pazzia , per cui 
fovente viene non iftimato l’onore, conculcate le leg- 
gi , disfatte le famiglie , dillrutte le Città , mefii fof- 
fopra i Regni . Noti fono per tacere di cento altri , i 
fanelli avvenimenti tra’ Greci e Trojani per Elena. 
Noto è qui dove andò a finire il foverchio e fino» 
derato amore di Medea verib Giafone- Per fine io 
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quella Tragedia agevole è lo fcoprlre i caratteri dell# 
Perfonej poiché nella Nutrice, e nel Pedagogo fi fco- 
pre il carattere di fervi amorofi e fedeli verlb i loro 
Sovrani , della fventura de* quali fentono affiinno e 
dolore. In Creonte apparifce il carattere di Uomo 
poco cauto* conciofiacnè conofcendo Medea afluu e 
nera , mal fi configliò di permettere a Lei , che per 
un giorno ancora lòggiornalfe in Corinto • onde ebbe 
agio di compiere la infidia che contro lui meditava . 
In Egeo fi difcopre il carattere di uomo giullo infie- 
me , e di cauto / poiché udendo le ragioni di Medea , 
pietà fente di Lei , e le promette di rìcovrarla nel 
proprio foggiorno . Cauto però fi dimollra non volen- 
do egli da fe condurla via di Corinto per non incon- 
trar la inimicizia di Creonte , e non offender le leg- 
gi della ofpitalità verfo T ofpite Re . Laonde la per- 
luade a fuggirfene da fe , ed andarfene in Atene , do- 
ve farà ricevuta e fedelmente cuftodita . Il Coro , co- 
me abbiamo dimoflratoy favorifce Medea , dimofiran- 
dofi intereffato non folo a difendere il proprio feflb, 
ma ancora la propria Sovrana . In Giafone é affai 
chiaro il carattere di uomo incorante , sleale ed in- 
grato verfo colei, che l’avea in tante guife benefica- 
to . In Medea chiaramente fi fcorge il carattere di 
Donna y che per amore in odio afpriffimo mutato di- 
Iperata fi dimoflra e fieriffima. In mezzo però a tanti 
furori, e a tanti fdegni fcrba ancora fentitnenti di 
Madre / poiché pcnfando di voler uccidere i proprj 
figliuoli f fente nel materno petto compaffione e pie- 
tà , e tra due rimane irrefoluta , e fofpefa , da amore 
effendo fortemente e da odio agitata; oair amore verfo 
gl’ innocenti fanciulli ; dalfodio verfo Giafone , contro 
cui tanto è fdegnata , che per renderlo piò trillo rifolve 
di ucciderli ^ Lo fdegno infatto ed il defiderio della ven- 
detta la vinfe . Dal che fi fa chiaro y che non ha freno 
una ira finoderata non folo ; ma una ira di Donna , e 
di Donna ofiefa iti ciò y che piò la punge ed afilrgge. 

n 



tó 

Ti ri ùpàfixr^ «fìfwtt , 
Tpo^òf Mi/S'eittf . 

Tìtui'ecya>yó< , 

f/lllS'fUC . 

Xopèf yiukuxir. 

Kptvf , 

■* • ■’ Tóffvy . 

• • 

Klyéjt iSuaiK^s A’èLuif, 
A’yyt\&‘ , 

Tliùf Ml/ffiett , 

EVi/i®’ Ilcitf . 

JJpoMyl^fi S'i 9 Tpofis , 
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Per fotte della Tragedia. 

Nutrice di Medea, 

Pedagogo . 

Medea moglie di Giafone, 

Coro di Donne Corintie, 

Creonte Re di Corinto, 

Giafone . 

Egeo Re di Atene, 

Nunzio. 

Figliuolo di Medea, 

Altro Figliuolo. 

La Nutrice fa il Prologo , 




Trag. IV. C Mé- 
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M H' A E I A. 

T P O ^ O' 2. 



I*d’ ifoC A.' fiyif [IV S'ut'rvàtQeu ffxat^^ 
KoXp^wi' fV lùctr , K.mcri»( 2 u[xt\v)’K^ 
S'eef f 

Mvì' ir rÙTtum n»Xi* TtffHr tot* 

Tf*vdH 7 « vijKVt [tnS' ÌptT(JUÌffeU X*P*^ 

A'rS'pir ÌQ/e»r , 6t <w <ri/XP^^* S‘ip»< J 
ritXiy (itTv\^or’ « yip ir S'imoir ifiv ^ 

- . w 

t'ir- 1. EiyùftK') tì ZftKs nonnulli ìrt-fii/Mur.KÙt inter^retantur . 
Scd , fiquicl video, minus appollte. Nam (ì hoc loco fu- 

matur, omnino rari\<u . Ab Homero nonfemeljanquam ufurpa- 
tur. q[uo fenfu & bic ufurpari exiftiinaverim. O&o hofce priinos ver- 
fus latine ab Ennio redditos Cicero , aut quia ed Auflor ad Heren- 
nium , refert . Totam hanc Fabulam Ennium latine reddidifle norunt 
Critici . Verfus porro funt trt/tffinsì r^/xnpi . 

f'er, a. Kvar/sct ) Stiblinus, & alii -ni Kvat/xt interpretantur latine 
ttTuUas . Quod àTfoliitvysr e<Te exidimo. Nam hoc loco nomen pro- 
prium ed harum infularum Ponti Euxini , qiiae ob e-uut , quam 
navigantibus , ut animadvertit Barnelius, facete videntur, Grxcis di- 
cuntur , cumì fsufiit j & Harumetiam Euripi- 

dea mentionem facit Iphig. in Tau. ver. 141. Vide alia in annoi. Italicis. 

^er. 4 . T/utd-wet ) a-uMntexf cH ' "v’ /*>?"* cnim ti rir fi- 

gniBcatur , e fino navis . 




f'itr. 5. Pclio) Monte della Tedaglia. 

f'tr, 6. I gmerofi Eroi ) Cioè qli Argonauti , che furono quaranta 
nove, co’quali Giafone andò all’acquido del vello d’oro. 

f'tr. 8. /t Ptlia ) Ptlia Re di Teffaglia fu fratello di Efone padre di 
Giafone. Efone lafcib il regno a Pelia con queda condizione , che lo 
dovefle redituire a Giafone, come fo(Tc creuiuto. Pelia per timore di 
perdere il regno, e la vita, pensò di fpedire Giafone all’acquido del 
vello d’oro, penfando, che nella malagevole imprela dovelTe morire; 
ma andò dclufo il penderò di lui. 
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ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 



Nutrice . 

OleflTe il Cielo, che la nave d’Arga 
Veloce, quali a voi, per leSimpIegadi 
Cianee folcando Tonde, ita non rofle 
Nella terra de’Colchi^ e nelle felve 
Del Pelio monte il pino , onde co- 
(Irutta 5 

Venne, non folTe mai flato recifo 
E a terra Iparfo ; e i generofi Eroi , 

Che recar T aureo vello a Pelia, pofle 
Non avefler le mani a’ remi; ch’indi 

C z Dall’ 

Atto Primo. In quello Atto la Autrice fa il Prologo . Indi piagne 
la fventura di Medea , e col Pedagogo dipoi ragiona dei pericolo, 
che fopralla a Creonte, ed a Glauca, ed a'figliuoli di Medea.; poi- 
ché Medea tutta arde d’ ira contro il marito. Incanto Medea dentro 
nelle llanze li lagna e fi querela . La Nutrice finalmente , ed il Coro 
promettono infieme fede a favore di Medea, é la Nutrice va a chia- 
mar fuori Medea. 

Cor. I. La nave d'Argo) Quella fu la nave, fu la quale Giafone na- 
vigò in Coleo, onde acquillare il vello d’oro. Argo ne fu ^artefice, 
da cui la nave prefe il nome. Argo fu il primo, che fabbricò tal Torta 
di nave lunga, fe bene altri dicono , che Danao fu il primo. Degli 
Argonauti molti lungamente hanno fcritto . 

f^tr. 1. Per le Simflegadi te.) Le Simplegadi fono due Ifole, o piut- 
(ofto due fcogli del Mar negro , prelTo allo ftretto di Collantinopnii . 
Perché Geno chiamate Simplegadi , e Cianee , vedi nelle annotazioni 
Latine . 

Per. 4. Tetra dt'Colehi] I Colchì erano popoli della Georgia , che 
giace tra il Mar negro , ed il Cafpio ; dia abitavano quefti in 
quella parte, che fi ftende verfo il lido del Mar negro. 

Per. j. 
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, TfùpyM yit l'ttKxUf , 

E’/Jft»^ •SyjU.o)' tKV'Kctyitff Tio'or ®' . 

OùS'' òff vdffttffet riiXiee ^' ecf Mpcts 

Tiuriptc , KetryKt* •rlwS't ylw Koe^i'5/«i', 
’B-uù iyS'pi è' Twoiny , iyS’óyutrot (itx 

^vyìt voKt'fiS , VX àplxtm , 

A ÙTit rt vóxm o’ufifipxa-' Yéaon ' 

,, HVi/ì (irytrn ylynreu trvnre^, 
j, Ofla)» ytwv «pi< èérS'pee (tit S' ty^craTÌi . \ 
Noi f’pf'Sfà itimtt ^ ¥»aft tù ^iMunt , 
ri/»<r« yàp aùri tÌxp»^ J'joctow t 
Tifioif l'éìTU/ fleealKtxott 4.Veé^iT«u , 

Tuftets K/sesi'T®’ T«y'’, òf tùnfiff ^donr , 
’MiiS'ft* ì' li d‘a(iecfffity9 , 

Bofé (lù Spxus y etruxaKfi S't 
Tìi'rii' fitylrlw y -Siàf fittpTvptriu y 

Olelf ù(Jt9l^ns ToW-O»'©' wpd , 

Khtcu S’’ «nr®' , ffifi Ù9^<r dKynì òtn , 

'Yòv ntèaitt auuTixaaA S^ccxpuoif ^ywVor , 
EV« àrS'pòf «SftT nfixtifiirn , 

OÙT ò[i(i iirùtipeff , ir ènricAMJvffei y»f 
Tìpótrefìror ' eif S'i •ìrirp®' y » 

JCfJS'w y «x«H ytt^vrvfiivn ^iwy 

HV fifl woTi rpi’^lxtffcc ftiAd^xoy S'iplwy 



IO 



IS 



IO 



as 




Ter. II. lifìàtyir») Si Scholiallcm audiamus , hoc loco èf^f, ar. 
.iì tfnxTit ponitur , nominandi cafus prò dandi . Dicendum eniiti e- 
X at à»J«»sV»i ju«» 0tiyr, . Alii prò legendum conjiciunt ?h/a« , vcl 
*tuxii • Barnefius Icgere malitt vokItoa: y ut lè ■wskìtom fit daii- 
di cafus f àrtórxnt. Audio ego Scholiaften. 

f'tr. 19. eùff-u/xfA) ìmfnat. Euftathius id aÌTVftrSy àrò f cuav/uriTi/t 
deduAum putat, a nomine verbum. Henricus vero Stephanus iv' ouV^ 
ptr^Tiit aV» T» eurv/ifài) concinnius deducit , ut a KaSipràu KueiffifTitt . 

(■'tr. 30. téflui ) li iiplujy ut adnotat Scholialles, fi hoc modo fcri- 
bacur, effertur, fi cum m, h. c. ìupi, «{v-ni/uf. 



yet. 1 1. Jcleio Suolo ) Paefe della TelTaglia patria di Giafone . 
fot, 14. Corinto ) Cittì della Morta, dove regnava Creonte. 
fer. 13. Lofigliuoltdi Pr//ia } Vedi la narrazione di tutta la Tragedia . 
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MEDEA. ATTO PRIMO. 

Dall’ amor di Giafon conquifa l’Alma, 
Medea fovrana mia dell’Jolcio fuolo 
Alle torri approdata unqua non fora. 

Nè terrebbe co’ figli e col marito 
In quella terra di Corinto or nido. 

Le figliuole di Pelia avendo indotte 
Ad uccidere il Padre ,• a’ Cittadini 
Di quello fuol, ov’Ella giunfe, è grato. 
Che fiafi qui fuggita , ed Ella in tutto 
Onde piacere al iuo Giafon s’ adopra : 

La qual cola aliai giova, e il nodo ferba 
Maritai , quando avvien , che non dilfenta 
Dal marito la moglie . Ed oh ! che fono 
Ornai le cofe qui tutte nemiche, 

E langue il primo amor fervido tanto* 
Poiché Giafon, con tradimento indegno 
Della Sovrana mia, de’proprj figli. 

Con novella reai fpofa fen giace, 

La figlia di Creonte, il quale impera 
In quello fuol, per moglie avendo or prefa 
La infelice Medea quindi fcornata 
Grida , che vani furo i giuramenti , 

Vano il porger le delire amiche in fegno 
Della pili fama fedelcade, e chiama 
In tellimon gli Dei, che veggan quale 
Mercè riporta da Giafone: e intanto 
Senza cibo rimane , e il corpo lalfo 
Tra le doglie abbandona , e in mezzo fempre 
A duri pianti fi confuma e sface , 

Dacché conobbe, che il marito a lei 
Ingiuria cd onta feo.* nè alza pupilla. 

Nè la fronte giammai da terra toglie; 

Ma collei , come folle un fallo , o come 
La procella del mar, ode i conforti 
Degli amici ; fe non quando rivoglie 
Il bianco vilb, tra fe llefla avendo 
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M H' A E I A. 

AÙt* ^3f oÒtIw ‘Tetrip etroifial^» ^iKar , 
Krti y<ùxr ^ oi\j« -S’, 5f «foJ'àa (ipixfw 
M«r’«»'<r/>9V , ó*- «•^1 >'«<; ècvftóaxs i;c«. 

tt miktuyx , ffvnfopis ìnro , 

OIox ‘jrxTp^s fili 'vo’Kcirtdeu . 

Stwjh i'i ‘TeùJ'atf j iy épùff A^ppairtTXi , 
ùi^oiKo. y gùrliù ^ pttt m (S»\£/jr) n^r , 
B*f«« yàp ^ptw j èy eè/f^tTeu Kxxàf 

Tìettr^tK/ ‘ ty^S'ce triwi'i' S'ai/.eilyu S'i y/r, 

M» ■SffX'»;' dati ^óaygyoy S'ìnvxT®'^ 

^lyn S^ópuf fìtr/iir , V trpen-cu . 

H* è' Tvpxryor «roV ti yijuarm xw» , 

KjJww'tk /uh’^41 ■jrvf/popcuf Xo?/?» <nwf. 

Aa>'V ffci'lvt yt av[i0»Ktir 

Y^x^pcty ms aÙTÌt , xxA'mxor oìatreu . 

A'a'o'S'b 'ìTiùìfs fx Tpó^^atr mirauitim 

fiarpif ìyrovixtyoi 

Kaxiy . Nw yàp ppoymt ix ÌKyày ^iX«,_ 

JìcuS'ceya>yò( f Tpopòf y Mv^nce. 
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Tltu. 1 r Axa/sf o’x®»’ XTifiia S'tanatym iptUf y 

A A T/ «¥>9f Tt-Xa/m tIujS'' dyno^" ipniiucr 



E*n?- 



So 



fV. 3J.. ) Formula loqucndi eli Atticis ufitata. Idem 

cnim eft aTnxùt f ae , 

ter. 38. /3a;~oc yip iplu/ ) lAXMTTiXbf. Dcfit cnim h. e. Ora- 

vis feu vtbtmtnt tfl mens ejus, 

P'tt. 39, ) Crafis eft prò ìyù nTtuy novi ego. 

f'tr. 40. ì/’?TaTT- ) H*c vcl de Medex filiis, vel de Medea ipradi- 
cuntur. Utroque modo intelligi polle animadvertit etiara Scholiaftes. 
Hzc ego de Medea ium interprcutus. Vide Ical. interpretationem . 

l-er, 45. cItitsm ) Nihil cauH'x video, cur hxc leftio a viris appri. 
me erudicis Murerò , & Cantero follicìtetur . Legunt hi «^(tou. <luae 
^uidem loquendi formula eft Grzeis, &Tragico noftroin Hercule Fur. 
verfu <;8i. ufitata. Sed tamen hunc in locum non obtrudenda. Vul- 
gata enim fati: eft concinna. 

ytr. 46. ft Tpiiyt ) H. e. «Tré >v/urar/«f , ut interpretatur Scbollaa- 
Jles. Vide, ut nos fumus Italice interpretati. 

ter. 49. noXouar, &c. ) ^pàs-it eft adifotanda . Idem eft, ac txacusI 
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MEDEA. ATTO PRIMO. 3^ 

Compianto il caro padre, e il purio fuolo,, 

E l’albergo, da cui partita venne 
Qui co’l marito, ch’or l’empie di fcorno. 

„ E ben conobbe la infelice donna 
„ Per la fventura fua , cofa rilevi . 50 

„ 11 non abbandonar la patria terra. 

Odia intanto i Tuoi figli, e non l’alletta - 
Il rimirarli • ond’ io temo , che in mente 
Qualche (Iraoo novel penfier non volga; 
Perocché fpirti alteri in petto nutre , 55 

Nè fofterrà di foggiacere all’onta. 

Ben io cortei conofco; onde timore 
Di lei mi prende, che con ferro acuto 
Non fi traparti il cor, tacita entrando ' 

Là nelle rtanze', ove fen giace il letto 60 

Suo mariuf; o pur uccida infieme 
E il Sovrano , c cortui che moglie prefe , 

£ non incontri ancor qualche maggiore 
Sventura; eh’ Ella è Donna fiera e cruda ,‘ 

Nè agevol fia che nemiftade o lite 6$ 

Seco prendendo alcuno altero vada 
D’ averla vinta : ma quelli fanciulli 
Dalla palertra lor poiché ceffaro. 

Vengono qui, nulla penfando a’ danni 
„ Della madre ; poiché la giovanile 70 

„ Mente fentir non fuol doglia od affanno. 

« r 

SCENA seconda! . 

Pedagogo y Nutrice^ Medea entro alle rtanze. 

Ped. Tu, che da gran tempo in quelle rtanze 
Della Sovrana mia, qual ferva annidi; 
Perchè rtai si folinga innanzi all’ufcio 

C 4 Te- 

Ver. 6f. QytPi fanciulli ) Cioè i due figliuoli di Medea , i quali e- 
licono in Ifcena col Pedagogo ; ma fono ipur* -rfÒTura . 
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E'rvxtf/, txùrn èptoftin vaury xcoul^ 

T7«; CH ftifv hHtetSiM 

*Tpo. Tiwatr 0T«<ri, «fiV/?u, l’eócroj^, 
yf Xpirsvìgi S'iótaif ^/xfopà •» S'tairo^ 
jf Kcexif vtTi/iimty i' ^ptrii> itSónnrtTta » 
£’>• yèìp «V tÌt ixfiifiiiK ÌKynS'6)>&' ^ 
iV( d'titipóf ft'vir»X.$i yn ti nipttr^ 
Ai^ y (uKiifff S" tùpo y rvj(<*s . 

TIcù. OÙTdf yàp ir <aÌK(Ufec tcumtoi yów ; 

T^. Zirxii t’* iV iriipiet, xH'tTra» fiiroì . 
J1<u. £2’ (tif^ y eì yf^piì J'iaj70T«f mràr <»J'ij 

£2V «j'ti' olS't ^ rwripvt ìuckw , 

TiJ^ ini' , J ytpuii y (u) pSira ^pànu , 
TTau. OJ(TfV , jirriyvatr i' <ra «fo^' àpuftér» . 
Tpo. M« «pò* x/wVti auóS'tiKor ariiff. 

’Siyliò yctp y fi dirVofuu Tigic < 

ricu, tk Xij-o/t®' i S'Oli»* xXveijr, 

rifajritf «poO'lX'daì/, ivò» Sv 'TetKeÙmmi 

OcÓvvOT (TljKMV àfl^ì ritlplwHf ÙSctPy 

Sì( TlicrSt TcùScu yif i\jà' Kog/U'ditfi 
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Piit. 5 tè ^piepùiii ) dieittir iti ru ^■fiìi • ò’fitf ailtem kv. 

fÀ<ti cft àunt/juM (p4»y. Quare -ni ^-fto/t.nn proprie fignificat, muffiumt 
fttum ipft fkhmiffa voc* hquens. 

P'tr. j 4 . (u/u^9;gi T«ì fcc. ) Ellipfis cftè Deficit cnhn ìrà^ h# t. fuju-^ 

tpopi tVii TtCf &C. ^ 

f'tr. S^* fi ùvr,K^t) <TaÙTa.X<f h*C Ifitlit fie vriK^t a Sch»> 

lialle crxiA» roKoiKoiti»tf': proptcr enatlagcR cafus dléitur . Nolim cg» 
tamen Tragico noftro gravifiimo hancinurere notam. Quafdam dicen- 
^ formulas Grccis non modo, fed Latinis etiam ufitatas, qua in ca> 
nonas Grammaticònim videntur impingere , not in Commentario in Mi- 
litem Plauti ob oculos pofuimus. Noneft ergo,curhanc à:\r4>iaf Tra- 
gici effe putemus . Alia enim deinceps non femel cjurdeminodi babet . 

f'tr. 60. ZrAÙ <r) . Formula eft, qila quisalium appellai bea- 

tum , Quia ea mala cogitai aut ablata effe , aut non evenifle , qua 
ìam adhuc graflantur , aut evenerunt . Padagogus putabat , aut fpera- 
bat, Medeam tandem aliquando a lu£ht ceiravilTe. Qiiare mulier eum 
vocat beatum, invidetque illi, qui hac cogitaverit. 

t'tt. 68. TipurfK'ì-ir ) TTtMÒi eli etlettlut feu fcrupus luftrtiu, 

Hic tiri tC» rte^tt fignifìcantur tl rirci , Sr» riyirui ut «Vi cto-- 
g-iiftn Idei, uH ealrulit luAttt confutvtrunt , A quibufdam porro mu- 
ta tur le£lio ; nulunt enim legete rtojelt rporiK^tir . Sed quis non vi- 
det vtM-it rpcfiA^tir effe idem ac mct rt^rit Quare nihil eft 

mutaadum. Atturpius Scholiailesfiillituri qui rpee-Md-d/ òrrì t« rpor. 

/4. 
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MEDE^. ATTO PRIMO. ^5 

Teco medefma rammentando trifte 
• Cofe ? come Medea fenza te fola 5 

Rimanerfene vuol ? Nut, O tu , che fei 
De’ figli di Giafon cuftode e guida , 

„ O vecchio, a’ fervi fidi è ciò fventura, 

„ Che di finiftro a’ior fovrani avviene, 

„ £ ne .fente dolor lo fpirtov ond’io io 

A tanto duolo ornai giunfì, che voglia 
Mi venne , ufcendo qui , di dire al Cielo 
E alla terra le avverle al'pre fventure 
Di Medea . Ped. Che non cefla ancor la Donna 
Infelice da’fuoi lamenti? Nut. invidio 15 

11 tuo penfìer: in fu’l principio è il danno, 

E non per anco a mezzo il corfo è giunto. 
Ped, O ftolta lei (fe pur lice ciò dire 

De’ Sovrani ) eh’ ancor de’ nuovi danni 
Nulla fa. Nut. colà v’è, vecchio, narrarmi ao 
Non incrèfeati. Ped. nulla ^ anzi mi pento 
D’ averti detto ciò, che pria ti dilli. 

Nut. Deh ! ti prego pe ’l tuo canuto mento , 

Alla conlerva tua nulla s’afconda; 

Poiché, fe uopo fìa, tacita in petto 25 

Quelle cofe terrò . Ptd. gito là dove 
1 più vecchi d’età fedono a gioco. 

Alla facr’ acqua di Pitene prelTo, 

Io , non penl'ando che l’ udilTi , udii 

Un che dicea, che con la madre quelli 20 

Fi- 

tir. II. Di din mI Citi», *e.) Modo di efprimerfi , onde dimoilra. 
re , che tanto h il dolore , che fe non trova pietà préSTo agli Uomini , 
fi racconta per itfogo le fue fventure al Cielo , ed alla terra. Alla 
quale maniera allule Plauto in Pnltg» Utrcanrii. 
t'ir. 15. ImviJi» et.) Vedi l’annotazione latina. 
f'*r. 18. Alla /atr’ aefua ec. ) Luogo in Corinto preflballa Ponte Pire' 
ne , dove folcano giuocare • 



quemadmodum antea inSt prò iexia-» interprctatur . De Se 
enùn Paedagogus, non de nutrice loquitur. 

Fer. Sf. Qti/luiin Sla/ ) Vide ital. aanot. 
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"2iuù (li^ riait x^ipecr&’ 

O' (tir 701 (tùò&‘ fi crttpùt éJ'f, * 
OJx olS'ee’ fiuXol[tlui y ir lÌK èrta 7i^^, 
'Tpo. Keà Tcùk-' TetJtir oreùS'tts l/^*r*^vreu 

Tlm^orms , ti £ (^otqà S'iet^peir i^a j 
Tleu. ,, rieeXcuc xtitrùr KtivtTtu xoS'^ftÓTitr . 

KÙk irixàr&' To'fffS't S‘ti(juunr pix®’ , 

'Tpo. A’vuXÓfttSi' ip fi xtoàr ^ffotoo(ttr 

Nioi' vaKeuy^ ToJir lóS' l^oTXimirtu , 
n«. A’tÙp cvy ^ «' ycip xcupòf fiS'ircu mìt 
Aiaooiretr ) na-ùy^et^t, aiyet xòyot . 

Tpo. fì’ tÌkt, «uied’ol®* ès óftis vttTtlp, 
(yxoiTO (tir (tò , i'taaÒTHt yip ir i(tòc ^ 
A'tÙp XMtóf y ir fi( pthMf iyJoTUTtu , 

Tleu. Tif 5'' ÌX‘ ipTi yireiaKH OTcTì , 

,j fìV Tris TU cMr ri irtXetf (tòAor ^ixù ’ 

„ Oi (tir f’iKetórt , oi J'ì 4' rUpìof • 

„ Et TÌ( fiy Airòf 5r*x.' ù eipyet x«t»VJ 
Tpo. IV’, »J yùp ff<«, S'iopeÓTetr «aa* , TÌxrei, 
^’if (tóxtvx tÓo'Ì'' i;g(teiaatf ix*ì 
(tò oriXee^t (tiiTQ/i Sv^(tìi(iiry . 
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Ver, 79. è^lu/TKexitM ) ri illunx.miir'u hic prò wirttùShu , interprete 
Scholiafte ponitur. Metaphora duflaell ìttì zZt /r Wìc rKiisn àn\ùe- 
Tup , ai ih , ^ui in navighi exbauriunt aquas . 

l'tr. 85. Tii ì'e\/ , &c. ) Refpuit haoc ledionem Scholialles; atque 
ita legendum, & interpungendum putat : 

Tit J’k'xi Srfrùr ; K p-n 10?/, 

In quam fententiam ivit etiam Petrus Vi^lorius lib. 14.. Var, le£I. Ni- 
hil ego cauflai video, cur h«c mutentur. Appofita enim niihi 2 c fatis 
concinna vulgata le£Vio videtur . Vide Ital. interpret. 

f^tr. H6. ài xàt , &c. ) Hoc in proverbii modum dicitur , h. e. Omnei 
Jiii effe mtliui malie f /fuam alteri. Ita Terentius in Andria. His (imi- 
lia Plato habet lib. de Legibus: tìio ìi ìrm ò \iy»irip, à< tul- 
tù àpyparef dvru ri «Vti, cp^St èxn- bocefl antem guod ajnntf «• 
numquemque fili natura amicum ejfe, & reSe fé rei bahet. 

P'er. 87. 0 ( fxi, itKcùiis ) Duas obcauflas vig^erir utM hunc verfum 
cxiftimat Scholia/les. Altera eli, quia idem repetitur, quod antea di- 
élumell: altera, quiaprius ìriKÙf dixit, vie m, po(te%, ei ptìt. Vul- 
gatx tamen omnes verfum hunc retinent, necego illumexpungo. Prx- 
terea non inepte Janus Culielmius prò eì (*ir taiaéi» conjicit legen- 
dum e! /uìr lix kKÌsì . 
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MEDEA.’ ATTO PRIMO. 

Figli fcacciame dee fuor di Corinto 
Colui, che in quello Tuoi regna, Creonte. 

Ora fe vere ficn ouefte parole 
Sue,, non fo : ben vorrei , che ciò non foi- 
fe. 

Nut. E Giafon foffrirà, fe bene contro 

La madre ei Terbi in cor nemico affetto, 

Che foggìacciano a danno i figli Tuoi? 

PeJ, „ Per le novelle fon polle in non cale 
„ Le vecchie affìnitadi, ed ei più amico 
Non è di quella Tua prima famiglia . 

Nut. Siam dunque giti , fe novello danno 
All’antico aggiungiam pria, che ceffato 
Ancor lìa quello . Pedagogo ma ( poiché non 
giova. 

Ch’alia nollra fovrana or quelle cofe 
Sieno conte ) t’ accheta , e a lei non farne 45 
Di ciò parola . Nut. o figli , udito quale 
E' il padre ver di voi; non pera ei no, 

Perchè è Sovrano mio; ma ver chi l’ama 
Empio e reo fi difcoprc. Pedagogo e chi v’ ha 
mai 

Tra’ mortali, che ciò chiaro non vegga, 50 
„ eh’ ama fe ffelTo ognun più , che non fa- 
ce . 

„ Altri , che fia per fangue a lui congiunto ? 

„ Altri invcr con ragion ; altri per turpe 
„ Guadagno : or che llupor , fe quelli figli 

Il loro genitor per le novelle 55 

Nozze non ama ? Nut. o figli , entro all’ al- 
bergo 

Gite* che meglio fia; tu poi lontani 
E foli li rattien quanto più poi. 

Nè avvicinarli alla fdegnata madre; 

Poi- 



35 



40 



Vtr. 4^. O figli ) Farla co’£gliuoli di Medea , i quali ora fono 

Tféfut». 
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H’J'ir yètp àS'or SfifM mr <raopnf4,i»lu> ^ 

ToidS'' it <a S'petfftiiiffiir ’ iì'i nroóffera* 

Xo'xk, aeipoiS'x, TQÙ/ tuegun«4^ wn’ 

yt (liy <ai , (itf ptKitf S’póffHi <a , pfj 

Mw. Aoraei^ ij-4», jutXi« Ti TÓrw . 

r« (MI fiat, vii Sy ÌKo'i(4ety/ ' 

T/». Toi'’fX«w ^ìkm tcùS'Kj fiàfrnfi ’ : • 

Kirà jtpetS'lur ^ mm S'i yi>jir . 

S^d^en-f Sàasoy S'vftKT&’ àffv . JOO 

Kcù fjut irtKÙJtiT S[ifiecr& * 

M«fiTt , «A* ptiXféMo»- 

iyQur y nytfé» ti 

iptyòf aù^à^af . 

I*Ti »uùy i( '«X®* lOj 

AtfXoi’ l^eupóiiwoy 

Ni^®' eìfMyify ck 4ié;^’eò’«4ci 

„ Svft^' <d <r«T ipykrvréu 

„ MijflfXÓflpXw^x^» ìixnCet'Otìraur®' 

,, "^vx^ t S'ax^^* ìutMiav) . 1I0> 

M». A?, À' Ivetior TX(^»K, Svadoy fii}^«X*]r 

A*^r òSVpiJtir , i xttmpefnfi 
ricùJ'ir óxoidf nytpèis (ictrpòi 

2oJ TteTQiy è' tSt S'éft®" ip^t» 

"Tpa, I® (Ut [Mty là TXà(tor . IIJ 

Ti S'i COI ireùS'if XeCTpòt àplT\et3Ucti 

Mt. 

Vtr. 91 . nmpyftim ) H. e. ore , Tultuj onilis iram atque iuroretiis 
tamquam taurus furcns, ^rx fé ferens. 
f'tr. 9 j. tparùtcar ) Ar-nnùt idem *ft, ac Spéurarar, 
f'tr. 96. Ai<nv.fM ìyù ) Verfus fuilt a>«»-ou9~ro/ < 
f'ir. lod. f( àpyTjf l\9Apit*tysi ) td /{ Cantcrul «ìts t» iXiupipurs» 
expungendum cenfet , quaG dicatur » £ <ipxk • 

Sed /«4!<^XHr /* irxrgdìcty «r/Sàxx«i> ftj rii» A'rnK^y formulx dicen- 
di funt Oemoftheni, ac Thucydidi, ut animadvercit Barnenus^ uGta- 
tx . Quare nihil eft mucandum . 

f'er. 107. anxsj/f 4 ) Alias legebatur a>x{« . Quam leftionem attulit 
ctiam Scholiaffes, k utranque «xplicat. Vulgata magis Stìblino pro- 
batur. 

f'ir- 109. M#>aAoa7jA*yx»«t ) Citat hunc locum Scholiaftes Arifto» 
phanis, &nefcio quid comminifcitur, quod hic non exftat. k'tmyxp, 
inquit , éf Tf Mf^rix tJ Eu^iriJ», ^tt/uóSakir • 

i'er. Iti, T( té a-u TTÓitéf ) Duos habuit Medea ex Jafonefillos^ 
quorum alter Mermerus, alter Phercta vocabatur. 
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MEDEA. ATTO PRIMO. 39 

Poiché negli occhi inferocita, come 60 

Un toro, la vid’io, quafi contr’Efli 
Volga in penfter qualche fpietata imprefa; 

Nè ceflerà , lo (b oen io , dall’ ira 
Pi^a , che fcempio d’ alcun non faccia: a gen< 
te 

Nemica almen, non all’amica noccia. ój 
Med. O me infelice per gli affanni miei , 

O fventurata! oimè! come degg’io 
Perir? Nut. ed ecco ciò, ch’io vi dieta. 

O amati figli, il cor conturba e move. 

Move la bile e l’ira ornai la madre: 70 

Correte tofto entro all’albergo, e innanzi 
Agli occhi fuoi non ve ne gite preffo. 

Nè v’accoftate a lei: l’afpro fuo fiero 
Coffume, e della fua mente fuperba 
Or voi fchifate il reo trillo talento : 75 

Ben manifedo fegno è dal principio 
Delle querele fue l’alzata nube. 

Che con rabbia maggior prenderà foco . 

Che farà alfine mai l’Alma che nutre 
Arditi fenfj, c freno alcun non fente 80 

Punta da acerbi danni? Medea ahi , ahi fof- 
ferfi , 

Sofferfi cofe , io fventurata , degne 
D’effer molto compiante: o maledetti 
Figli di trida e a voi funeda Madre , 

Perite pur col genitore , e pera 85 

La cafa tutta. Nut. oimè! o me infelice! 

E perchè dell’error del padre i figli 
Sono a parte appo te ? perchè lor lei 
Nemica? figli, oimè! quanto mi lento 

Pic- 



t'tr. 66, 0 mt tnfsUce . ) Medea entro alle danze fi quercia c lagn» 
contro Ciafone fuo marito , jl quale la ripudiò , f per moglie prefe 
Glauca figliuola di Creonte. 
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<a Tiri' ^ eìfia, 

' Ti'x/Ot, fMT <n Tetòlty y tif vvtpdKyi , 

,, Am/cÉ Tvpótrfw xitiMcm’ tuù nrtn 

,, G\iy àp)( 6 (twoi , xo A<è xpctTÌrT*s , 1 20 

jy XeeKtvif òpyès . 

yf To' 5-0^ (idl^cu iTtaoieiy 
yy Kpàonr iftoiySry ci (uì (iryóiKtK y 
yy 0 \upif T Hit xecrBcynpctmutr . 

yy 'Tir yip fitT^Jiatry «p»<7K jwiV àviry I25 

yy 'Tiyo/ag rix^y ^»&cu rt (Mtxpf 
yy A^tt 0 pvmin, cw y vvtffS^or- 
yy T y ii irei xoÀpòr itnietTcu ^rttioi( . 
yy M«^»f i’Smsy ó«y òpyi^^ 

yy Aeù[ttar , oinoK ènrii»*.w . I ^9 

Xopò fy Tflopòff MlfifHt, 

Xa. E’x\t/or ^recTy ixKuer ii fioir 
’Tis tvfccrit KbXptU'®' . 

Ovitrai «a’ j i ytpeuif 

Atfy» * iV e^^txJxtr yip i(Ttà 
Mf\eéd/ 3 v (ìoàf ÌKXuor . 

Oùii ffuntiiofiiay ymoiy 

AHxytm y 

£'tb fin ptKet xixpetTtu , 

Tfrr. 



f'tr. Ilo. 0 \y ) H. e. /f tli'Skot, Neutra numeri multitu- 

dinis inadvcrbii modum fxpca Grxcis ufurpantur. Ita& *-c\ad, h.e. 
/t/tcaJ . 

f'tr. tu. Ti yàf ) yàp hoc loco prò 5 ufurpari animadvertit Scho> 
liaftes . 

f'tr. 117. Aòra ) -re dicitur TAjj^iurttxùt prò />;xùr. 

Idem enim eit, ac \ÒTor. 

Itili. •ni t' ùirlp$*'ixeynt. y &c. ) H. e. al ùrtpScXaì liAtriU i. i 0i~ 
^cu5i -nlt tìr-S-piIre/f , ingenttt opts baminibus imtgrtnon funt ac firme . 
Quo in loco nocanda eli graeca oppido venulla , itlnx xatfìr 

tuùxToA ■S-ra-ttiTf . 

f'tr. 134. EV’ «la^iiri/'x» ) a/uj>lvu\^r eli 'ra Ivor Ha Tukxt , qaod 
duat portar habet, quarum altera aoud veteres appellabatur oiùS’'1'nxji, 
altera ab Homero arJìAàp>i. Idem hoc effe puto quod Latini dicunt^ 

ofiium 
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Piena l’ Alma di duol , che a qualche danno po 
y, Non foggiacciate . Son vementi e fieri 
„ Nel core de’ Regnanti i fenfi, e in certa 
„ Guifa per poco incominciando , molto 
„ Vigor prendendo poi, l’ire e gli fdegni 
„ Malagevol divien che pongan giufo . 

„ L’eflere avvezzo a moderata e fobria 
„ Vita dunque a me par, che il meglio fiaj 
„ Se già Tempre non è, che la grandezza, 

„ E il reale poter fino alla vecchia 
„ Età permanga: il nome poi (per dire 100 
„ Ciò che, tra l’altro, molto pili rileva) 

„ Di quei che fono in moderata forte, 

„ Superiore riman • e molto giova 
„ Agli uomini l’ulàr tal forte a lungo. 

,, Ma la fortuna fmoderata e altera I05 

,, Non puote rimaner lunga a’ mortali; 

„ E ben già un Nume ancor, quando fi adira, 

„ Danni maggiori alle famiglie reca. 

Coro, Nutrice, Medea entro alle fianze. 

Co. T TDil la voce, udii della infelice 

Donna di Coleo il grido: ancor placata 
Non è; ma, o Vecchia tu, racconta, ch’io 
Le grida entro alle fianze udii , nè punto 
M’alletta udir della famiglia il duolo* 5 

Poiché grate non fon si fatte cofe . 

Nut. 



oflium TtSum ftu antìcum, & ojiium pojlieam . Hac de re vide quar 
nos dicimus in Militcm Plauti AA. i. Se. 3. ver. j8. 

138. EVh fxn ) Scholiafles lesjit »r« /uoi (jiìKsr , h. e. cT.ii- 
r»-n (*o! domut btc fimper mibi cara fuit . Ego 

vulgatam retinui, utque firn interprecatiis vide in Ital. interpret. 

Ibid. KtKpTfrat ) àxè ? x:al’u. Legitur etiam . Priellat re- 

tioer* vulgatam. Nam cuoi nominibut àinìfsi$ ita fere verba con' 
ftruuntur . 
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T/m. Ovk dai S'allei ’ ^piStt <xiS' àStt 
O' ftiV yàp Sifjut TVfwratr , 
H‘S’ ir StixdfMK ‘iÓxju 0tì<mr 
ùiarotrec , fiKvr àStròf iSir 
Jltcpat^ctKTOfiirce fpiru (iv^ou . 

M». A 7 , cJ' Sii fin K$pct\is ipariu 
B<wt' <n Si (tot ì^p i<a iùpS&’ ^ 
iiÙ, più. ^»rxTjt xmreiKi/ffctifittr y 
l&ioaàr tvytpir «poXiTÒa'tt . 

XO. A^lUy è ZiÙ, yi^ i' ^y 

l'xXtòiy oittr et SéTaur&‘ fiiKTH 
TiV COI vari ms irAjrV* 

Kohnf ipttt y à (iotfraieiy 
lèréjffH ^tiranoto Ttxd/itcr ’ 

MitSir aóSi x/ojH . 

Et Si <TÒf nrónc 

Keuret y 

Kdrfi aóSt (là ;^ee/>eÓMM. 

Z^e 0*91 <iK<rf aruuS iKcera , 

M« )Jar 4WW , 

O'Svp0(iirec aòr £/ri<mt . 

M*. (ttyÓKtt 5 ; TÓTrt A’pTt(ti y 

Adjojt^' y i iróff^u y (iryàteis òpxeif 
EViTvo’dfei j'ee aèr Mliptiior 
risou' ‘ òr TOT iyti rù[ipttr t iaiSot* 
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Vir. 140. 0 */tuj> ) Codex Heiniio-Sealigerianus, telte Barnefio, legit 
à /AÌ> . Seti perperam . Nam tute de Jafonc , non de Medea dicuntur . 

f'tr. 144. A 7 , ou ) Quidam hxc, & quae fequuntur, non interpolito 
Choro, ufque ad verfum 167. Medeee tribuunt . Quod non ineptum, 
nec abs re Stiblino videtur. Hoc enim, inquit , in more pofitum ha- 
bent ira aeftuantes, ut modo Deos invocent, modo ad fe ipfos fermo- 
nem vertant, modo execrentur, modo minentur. Satiusego tamen pu- 
ro nihii mutare. Appoiìte enim a Choro ea dicqntur , quae funi ipli 
tributa, ut rem connderanti patet. 

t'ir, ifo. otr^ér* ) àrAer» vocat xoìrLuy quia Medea non 
Tp Jafoni . Propterea dolet , vehementerque angitur animo . 

P'cf. 153. ) ÌAniit hoc loco prò ^ ufurpatur. Quam dicen- 

di formulam accepere a Craecis Latini, Graecique ab Hebraeis. Primo 
enim Samuelis apud Uebraeoa eap. ad. ver. la. dicitur 7'Ki &; 

ai- 
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Nitt, Non avvi pih famiglia, è già perita y 
; •. . Perchè Giafon ina lède or tien nel r^io 
Albergo , e giace nelle danze trifta 
Confumando la vita in doglie e pianti io 
La fovrana Medea, che per conforto 
D’ alcun amico ancor nulla Ja mente 
r r Sua accheta . Med. oiroè ! fiamma dal Cielo venga 
Sul capo mio: che più viver mi giova? 

Ahi, ahi, lafciando quella vita, ch’odio, 15 
Andrò fotterra ad albergar tra' morti. 

Co. O Giove, o Terra, o Luce, udifte quale 
' Lamento rifuonar feo la infelice 

Moglie? qual mai del maritai piacere 
Infaziabil defir , o forfennata , 20 

11 fine affretterà delia tua morte? 

Non ti pregar dal Ciel sì fatto danno; 

^ I Che fe il marito tuo le nuove nozze - 
Ama ed apprezza, tu di tal errare 
La pena non gl’ impor, Giove vendetta 25 
Per te farà di quelle onte : cotanto 
Non ti drugger piagnendo il tuo marito, 
Med.O eccelfa Temi, o veneranda Diana, 

Vedete cofa fof&o, io che con gravi 
Giuramenti il marito adrinfi? almeno 30 
Codui vegga alfine e la novella 
Sua Spofa in brani lacerati in quede • • 

Stanze / giacché di fcorno e d’ onte pria 
’ Trag.W. D Me , 



nihU roiftlMiH , h. e. lun tvìgilant . Esempla plura' buiuTfflodt , ut 
quam libi mutuo Lingue congruant oftenderem , in Militem PUutf 
congciB . ' ’ ' 

fVr. 15<. Kmfu -iW# /ui| ) H. e. «nra Tstf <rj 

KÌyit,it\ vide Itàl. iaterpret. 
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07 yi (At v/fóSttìf •BK(ti<T à^otàr . 

VMTtp , 4 vo'\if , 4>> àarvuiStliu .. , 
Aicr*f/)4f, w */iMr XTwecff» %àaw . 

Tpo. K\J»'S'j 9*X Xt^'CSf ,''X^<^9^«U ■ 

QifAtr éjKToiuf ^ 2 .I 1 L» é’, A Spxmr " 
Qyem'tf mptUu nrófis-at^ 

Oi7x iVi»', ÓTdK ir am (Tftixp^ - ' 

AfWoiJ'x ;^oXo»' xa<mraÓ 7 ft . ^ ._. ..’ ,1 

Xo, ITif «y iV òriAr .w ifttripaa ; ' j ' 
E'xdoi, (lù^ur ,T oòS'aòirTur ì < . ■ . 
Al ^euT , ■ ' 

£7x0)^ (S»pó^[tor òpyàr , 

Kcci Xv/LCee ^ptrir , 

T/JO, Mw <»i aóy ipùr npóòufÀor 

^iKo/fìr «TiVv. 

Xo. A’^eè j^eva rir S'àpa irópànnr oliua 1 
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E*^» , ^‘Xse , è' <«6<r’ aùiTx . . .' 

•,< 2TiÙ9’or, 're*!' « XUKÀ7IU rii ào’m. 
nsVd®* /<f^eéx»f aó^' ópfiirai , 

*Tpo. ^p€Ìartu <mS'\ imp fo'/?®*, « «-«V« 

Aicojotrar i[iÀr , 

i'f pt«&U' T/ay'’iTjJ'a»fl‘» . 

Koù <a>t aoTMÌ&‘ S'tpyfiat KtairiK 
A'totoujpÌtm i'putev^ ómr at( 

^ùòor . ipopipo» vixccs àpft*òti . 



\ 
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y**. ì6g. ZÙuày) Wunquamantea Medea mvocavcrat Jovem. Q.ua> 
re Crìtici à-rpìitlnror pucant . Nutricem hic mentionem facete Jovis, 
Apollodorus in hunc locum ait , iftuc ex co faAum effe , quia quar 
Cnorutdicit , cum iisconfunduntur, qux a Medea dicuntur. Djrdioius 
tamen inquit, non inepte hic nutricem mentionem facete Jovis, q\ù« 
iam audierat Medeam paullo ance clamantem « iti /a.» nttoAmt p*,óf . 
Quibus vcrbis vindicem Jovem invocabat. Praeccrea noneft Tatpdftfait 
putandum, (ì nutria non meminerit omnium, qux Medea Intus in ae- 
dibus dixerat. 



Aér, 171, ff -nii <rfj.ix.pi ) EllipPis eli. Deficit enim x«xwy h.,e. ir 



tf * I 

yer. 174 . fxù3-ot r <tùia.B-irTur ) H. e. rùr raip ì/xr px^iwsfiirrrr X/» 
yor 0-Jiloj j vocem vtrkorum , quje ego dìBura furo . 

Ver. iS6. j X’^'r ) Venufta hcc eft acque notaoda dicendi 

formula; h. e. rluiir roi riù irif ? fjti fux^^r 

aV 
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MÈDEA.-,ATTÓ:-PRIMO. 

Me piena di far, glr.ardlron efll. 

O Padre , a Cicca mia , da cui parcica 
Son turpemence, avendo il proprio mio 
Fracello ucclfo! Nut. udice or che favella, 

E chiama Temi a’ voci luci propizia, 

E invoca Giove offervacor creduco 
De’gluramcnci da’mortall ? l’ira 
Non avverrà che la Sovrana ornai ' 

In qualche plcclol danno accheci e domi < 

Co. O almen veniffe alla prefcnza noftra, 

E le parole della noftra voce 
Afcolcafley onde forfè li grave acerbo 
Sdegno, c il furore della mence glufo 
Ponefle! Nat. il pronco mio fcrvigio e l’opra 
Non mancherà agli amici. Co, or vanne, e lei 
Fuor delle ftanze a noi conduci, o amica, 

’ E cosi dille : pria , che rechi danno 50 

A queftl, che fon qui dencro, t’affrecca, 

Efci; poiché quefto cuo duolo troppo 
Prende vigor. Nut. cosi farò, ma cerno, 

Che perfuadere non pocrò la mia 
Sovrana; pure, onde piacervi, in quefto 5J 
L’opra mia incerporrò, fe bene fiera 
Qual leonefla, ch^ha forco alle poppe 
I leoncini fuoi, volge lo fguardo 
• Ver de’ fervi, qualora alcuno d’cfli 

Per favellarle preflb a lei s’accofta» 6 ó 

P 2 ' „ Or 

Ktf. j 6 . A-jtnào t(.) Fratello di Medea fu Aflirco, il quale correR'^ 
do dietro alla forella, che con Giafone dalla Patria fugqia, fu da Lei 
prefo, ed uccifó’ prelTo all’ Ifole , che'percih appunto /(ffirtiili furono 
chiamate. Altri in altra ^uifa raccontano la morte di Aflirto per ope< 
rà dT Medea forella di lui . , 



^ rn ^ ^ « 

n iruTtr vfecìtxi/juflua , riijf volunttti eife^uJTy ne anima , 
andarti, étgrtqut ferat dia nimit bic flant & txpidam . Mulierem allo, 
quitur, quar Chorum ducit. 

firr. 187. Kou' 'm ìtfyn^ f tcC. ifAmrjnùf . Deiit Sxara, 

h. e. S\aaa tipfui -f fagUnif Tv^^ìes ft ftretif afptdum Itane y qaé 
rtctnt ptferit, 

('tr. 188. avi raufirtA ) Vide qux diximus verf. px. 
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,, 2x«u«< i'i xsS'{y"‘a' 

,, Tw «pódt fipOTÌs j WC 5)' ifltitpnBK . 

„ 07 vrtf v(jlvv( tiri ftty 5*\('ecif ^ 
j, EV(' t' a\«'T(VcM<’ , 5 Trt/«è S'HTyoK 

,, Eu/ 30I''W , /?l'« Tf/JTm eòtssfc'. 

,, StvJ'/w iì'àf XvTgf 

„ E5/)wi 7 J' iraXw;)^o/5'^®<^ 

,, fìTeàf '»■(«>«»’ , «*' ^tiyetai , 

,, bjùyiù TI tJp^oi (rpÓAudì . 

,, Kea 90/ 9ari fity xipS'& àxHÒtu 
„ MoXxeùoi 0poTÌf . ly» ^’^T^'ftxrai 

^ j, Atf/Tif , « (iiértw T«V«ffi /JoA» J 
„ To’ vapòy yàp i;^« Ttp^iy à^’ aùri 
. ,, Ao/iòc vKÙpcdiKt ^poioiaty . 

Xo. *1®'' >'0**' • ' , 

Aiyvpi /“*>*/** ‘ . 

- Tor fV Xi';^« ■aipo^'ówu' , Kecxéyv/i^oy .'' 

0MxXt/T« ir’etr/xee xaSiree, . 

T/ò' ZWi ópxUy Si///»',' ’ ’ ■'' 

A' yty ijieiaiy 

YlJkiii'' if ùymropoy 



ipo 
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?Vr. 190. Zxoui/t 5 x«V®' ) Laudat hune locum Plutarchuc o -nìt 
yofjiiKeit xctfayy. cujus verba referre libet : èpd-ùt, intuii, i Euetwì- 

aivÌT<u T»t t 5 I Xup» rafsint' sin yety tri tos rpyoìt , 

Tot tIw juho-ìkIu) ^ | vyycfXKCuy ty Twc 

feriut Smt\ R* 3 i Buripidti actufat Ifra uttntet ia conviviis . OporPt- 
iat enim ad irai potius dolartfqut Itnùndos advocan mtifictn, quara dif- 
folutot infuptr rtddrrt , qui jam voluptaribus difftuunt . 

' Rtr. 191. -^kA/ms ) 9 -iXuy, & MA«r/M quod proxime fequìtur , duo 
funt nomina notanda . Significant enim convivium lautam , opiparum y 
tnagnifice inftruftum. 

#'«r. 198. aifàf^yrt tò/uyt ) H. e. vralnr raiiai t»» iéftyfy efficiuat , 
Ut familis rebus duris & adverfis confliAentur . 

f'ar. aoi. th>«o-/ ffsdr ) H. e. itug-i /mftù, róyy , mufice eanuut . 

('"n. 106. -ryoii^y ) Dorice prò rfoìirlu / . Eodem modo -ni> prò rkù 
deinde dicitur . Et fic alibi pluries . 



che Temi La trafle In Grecia i perchè credette a' giuramenti di Ciafo. 
ne, penfandolo gìufto ed onefto. 
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MEDEjì. jÌTTO primo. 47 

„ Or tu non errerai chiamando ftoltl 
n £ privi affatto di configlio gli A.vi 
„ Nomi, i quali inventar Tufo del canta 
„ Nelli conviti, nelle felle, e cene, 

„ Che gioconda ad udir e lieta rende 6 $ 

„ La vita* e alcuno de' mortali poi 
„ 11 modo non trovò col vario liiona 
„ E canto di'fedar le acerbe doglie, 

• „ Da cui nafeono morti e orrendi cafi, 

„ Che ftruggon le famiglie,* e bene in quello 70 
,, L’util viTora, che fumana gente 
„ Conforto avelTe dalla mulic’arte. 

„ E perchè dove fon lieti conviti, 

' „ Sciolgono invano in dolce fuon la voce ? 

„ Alletta già da fe gli uomini quello 
„ Che nel convito appar lauto apparecchio . 

Co, Udii tra’ pianti un grido 
Mcllo oltramodo: chiama 
Medea cagion di quelle 
Trille ed acerbe doglie 
Giafon marito infido. 

Che il talamo tradio 
Ond’Ella foggiacendo 
A tali ingiurie ed onte , 

A’ Numi volta. Temi 
Figlia di Giove invoca. 

Cui i giuramenti fono 
Sagri, che qui la llraffe 
In Grecia, ove allo Stretto 
Oppollo a Coleo giace 

D 3 Co- 

f'er. 6t. Or tu, ee. ) Qui il Cara condanna 1’ ufo de’ Canti, e de’ 
fuoni nelli Conviti, i quali gilt per fe medefimi fono a baftanza lieti 
e piacevoli. Dice, che piuttofto fidovea adoperare il canto, ed il fuo> 
no per fedare gli animi perturbati, ed all’ira commofli. La qual fen- 
xenza viene lodata da Plutarco, come oflerva lo Stiblino. 

f €T. 85. Ttmi ) Invoca e chiama Temi , poiché quella fii creduta 
dagli Antichi Dea della Giuftixia, c dell’oni^. Per cih Medea dice, 

• • che 
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Al' SKee vù^ior , ..... 

E’p’ i>.(iupòa nrinTìt 
Kwiì j'’ , 

• ' t ‘ , 1 ‘ 

Vtf. 2ib A/’vXk rvxm ) Noa àudÌA Sclitfliàftéiii • ^ui faune , tocnm 
ita intcrprctatur , rrx'cr 5 fa. e. 'tUi In Stiblini 

icntentiaiii co, qui h' Sx» rù^.'» explicat per no&urnum mart. Per no* 
Samum cniin mare intelliijimus Bof^harvm , quent Strabo Cimtmrium 
appcliat . Eius etiam meminit Homerus lib, 1 1. OdyC Per Bofphorum 
Jafon c Colchùde in Cr«ciam navigavit. 

l'ir. 212. K^'ùx/xvfàt »é»T(f ) H.e. It ÌKÒt àxftvfcUt ^uafi idem fit, 
& fignifacet interprete Scbolialte, «c h'Sxu rù\ier. &uus tamen pu> 
V>> non invito Scholialle, bare ad ea, qu« léqnuntur, referre. 





’mH'. 
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MEDEA. ATTO PRIMO 

Corinto, pc’l Cimmerio 
Marc per l’ onde falfc , 

Che dallo Stretto paflano 
AirOceàno immenfo. 



ì'tf. 91. Pc’l cimmerio Marc) Cioè, pel mar di Marmora, per cui 
dm Coleo fi naviga in Grecia. , ... 
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MH'AElA, XOPO' 2 . 

M». Oo*y5icu ^ut/cÙKtf , {^ixSor S'ófutf y 
’ ' »y tv M»f (Ut H fliftritìl) . oì^Cl yif >ìfOAÌS (ipo^ a 15 

, >» Si/**-»* yty«<at(y <ri( liti/ o/u/ucér»K ir», 

òvpams y oiS'^ ip roS'n 

yy ùuiffìOMtty ixTnff*rm , ^SvuUy . 

yy AlX» yètp Ùk t¥K-' i» ÒpòtCKllo'lt /Ipo^ . 

yy OV <Bf w0Ò> eufS'pòt car\<iy)(^yor ixiucSHy erapùs y 
yy l^Tvyà S'tS'ofouìfy ùS'iy nì'imiiiy9’ . 

,, X/W J'i ^%yoy iiiy xipm Kbfxxr^ttpày To'xa* 

yy Ovi' èsSy ìiytff y Se me cui^cèt'ire yiyate , 

Thxpòe iroXiTeuf ifiy àfict^leu wxo . 

£'|imì S" itK’F’iBy 9pàeyiiec ‘Ofomtffòy nóS't 

•^vx^/ù S'ifpòtepK' oìxofiài «Ti, $ 0tg , 

^ÓQ/iy iit^wie y tMTèeu/fiy XP}>^“ > 9i*m • 

EV ^ ytìp hS noi orccy<nt yiyyeioTUiy x«XÀf, 

Kit. 

I^yr. 114. Keffiy^ieUy ) Vcrfut funt Iau0iKai rs^fifT/i3i. 

f^tt. i\6. Tffifiìf ) hoc loco Schonalte interpretatur ÙTtfi:~ 

0àr»fy cì\cti;ó,a( y fupnior, infoltnttt . Cui adftipulatur Stibtinus . Eeo 
vero cum Politiano in Mifcell. & Cicerone lib. 7. Epift. Famil. ubi 
boa verfui citai ab Ennio latine redditos, eUns interpretor, illuflrtf- 
^ut ffCtoe. Vide prteterea qu* adnotavimus in Ital. interpret. 

Ihid. iiJ,iJ,à!Xut are ) H. e. rat vàffuò-ty ermi, toSy qui ptrtgrt profi- 
cifeuntur . 

117. TaVJ’/» 9-vfoÀyit ) H. e. eoiy qui domi fu* non manent, 
fed in alienis degunt procul a patria . Ita explicat etiam Sciblinus e* 
Scholialle . 

Ibid. ap' favx,* reSè{ ) H. e. tri irvyjat iìierpay/xerurTtt y qui ta« 
«he , domique manentes rem fuam agunt , nec procul abeunt a patria ; 
hi quidem pigri & inglorii videntur. 

f'**- a 19. A(x« yapy tee. ) H. e. »"« àr^furoy iuiiaTOÀ »{ évl'rur feut- 
MP<», ÌKaru ■f Tférery nequit homo tx afptSu uniufcujufqut mimi af- 
ftfiut probo ngnofeerty 6r /ejlimaro . Nemo enim pr*fefert vultu, an 
juftus tit, nec ne. 

f'er. ai8. EV o yàp, &c. ) Sollicitat hanc le£iionem Canterus, nul- 
la piane necefiitate . Nam fententia latis venufta ex hifee verbis elici- 
tur. Vide Ital. interpret. 
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da Corinto. Ottiene la grazia, e partitofene Creonte, Medea va me. 
ditaodo una fiera vendetta. Il Coro intanto condanna la infedeltà di 
Ciafone, c compiagne la fventura di Medea. 
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ATTO SECONDO* 



SCENA PRIMA. 

Medea , Coro . 

Med./'"^ Donne di Corinto, lo fono efclta 
Da’ patrj Lari : voi non me ne date 
„ Taccia alcuna,* poicchè molti vid’io 
„ Tra’ mortili, che illuftri e chiari fono 
‘ „ Divenuti, altri fuor del patrio nido ^ S 

„ Ufcendo, ed altri negli albei^hi altrui 
„ Soggiornando; ed alcuni il piè tenendo 
„ Pigro, difnore riportato e nota 
„ Di codardi. Ma già nelle fembianze 
„ Non appar, fe i mortai fon glulll; e purè io 
„ Chiaro l’animo ognun pria che conolca, 

„ Senza aver ricevuta onta od ofFefa, 

„ Al folo rimirar odia e difprezza. 

„ Il forefti'ero poi, quanto mai puote, 

„ Dee accomodarfi alla Città: nè lodo 15 

„ Il Cittadin , che divenuto altero , ' 

^ Per fua ftoltezza è a’ cittadini hioi 
Molefto. Quella inafpettata cofa, 

Che m’avvenne, ha diftrutta e sfatta ornai 
L’Alma mia trilla, io fon perduta, e pollo 20 
Giufo il piacer di quella vita, bramo 
Morir, o Amiche,* che di già per quanto 
Ogni cofa potei conofeer chiaro, 



jtm Sttoni». In qnefto Atto Medea chiamata fuori dal Coro pia- 
gne la aondizione mifera del femminile fclfo , e delle proprie^ fje fven- 
»ure fi lagna . Efce di poi Creonte, ed intima a Medea Tefilio per 
timore di Lei, che colla magic’ arte, di cui »a perita, non gli faccia 
alcun danno. Medea fingendo lo prega , che le Mrmctta dt rimaner- 
iene almeno un giorno i onde porre in aflétto le cole fue per pMtir 
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KeéxiT^ campili ixfii0nx òù(jùf róait, 

„ ITcÓ'T®»' S' j Sff' ff’ j 2 ymptlu! ì^(t j 

Tuuiow icfiif iS\uùnwnt pj>éy . 

„ AV jttiV J'« ^(/mpuéruy ùrtp/ioXf 
„ noiv x 0 «oe^(M j ^fanórlw rt ffdfutr®^ 

,j Aet/ìùr' x«)ci TÌ<r’fT’óx.)<is»’ xtfXaV, 

„ K}» t»(T’ eò-nìj» iiiytr®’ y i Kccxìy XetjSfiy ^ 

„ H" ^(jarriy’ « j-ey à^x.Kms ènr*A*yM 
,, Ttwcu%ìy^ «ToioV r èdnyitàtu xsW. 

E.V Xtui'cè J'’ i’SjicHf àfiyfjLtyhu , 

A« fjuty^y ffyeu , fnì ptct$iffeey oticoSty , 

OV^ fiò^fet ^(jdatTot ^twAryiry . 

(Àty mi' nfity ixT9/»|MiV<u(ny *J * 
rioW ^U4»»XH, /i*j» (iif ^ipvy ^uyiyy 
2tUhu^f <ùdy • a ju» ^ bttyày Xftdy , 

AV*/) ^'’ÓTO»’ iyi'oy i^SiiTeu '^uuiùy y 
E*^® fioKeìy ivauo^f y.npS’iets 
,, H* epof <ny y H lopìt HxtìCec Tpetvtis . 

yy H'pt'iy àyócyìut 9pìs (liety /SktTHy . 

Aiynax ì' nfiis it cbt.tyi'twiy (Hoy 
TLifity KctTo'tMtf y 01 <Ti (Jt,ipyxyT(U S'o^y 
yy KsexÀf ^poygyTK. eie rQ/if iy orxiì imiS'x 
yy 2 t 6 Jcu iikoipt èèy (lètAoy y » rtxiiy «hra^. 

A' a' i yèp aùièe 9pòe ffi xjtpè »xa kóy& , 
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éBot 



1 Pif. 119. èCftìf) Per crafin, h. e. i ìptit . Sic alibi identidem . 

Per. aji. Xn^druy C-riflìsk^ ) H*e videntur ab Euripide difta con- 
tea , ac facere foìebant Veterés. Nani olim Heroes Heroinas dotibus 
cumulabant. Homerus libro undecimo ver. 144. Iliadosde Iphidamaa- 
te loquens in^entem dotem fponfx fuse dedifle ait : 

yy Upùy lyjyf 0 it tSKi>y fT«Ttt ti 1» t/Vt* . 

yy Prius centum boves dedit, deinde millia promifit. 

Hxc ingens dos erat . Nam olim divitic in pecudibus & armentis (ite 
erant . Quare hoc loco »x^;r/c-/xù uli videtur Tragicus» Poftea enim 
Ìa£^um eìt, ut Sponfae przbuerint magnas dotes maritis. 

Per. ajp. eìxcSiy ) H. e. bujut rei dotai nofeity fcilicet y hoc Per fa 
ignora»/ y nifi aliunde refeiverit. 

Per. ayi. ^ÌKet/* £r ) Ne -re a», quod prolime procedenti verfu le- 
gitur, repetatur, nonnulli legunt ^iKti/xiy expunfto t 5 ùt . Sed nihil 
eauflie eft, cur eipungatur. Alrerum cnimeft fvtwimit«r , alterum 
•xe~r^>ff*annir . 
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Degli uomini il più reo divenne mio 
Marito, ora tra quanti al mondo fono * 15 

Che hanno fenfo e ragion , noi Donne fiamo 
La più infelice e fventurata ftirpe: 

Ad effe pria convien con ricche doti 
„ Comperare il marito, e prender feco 
„ Uno , che il corpo lor tiene in balìa . 30 

„ Oltra di quello un mal più grave e acerbo 
„ Avvi ancora, ed in ciò v’è gran periglio', 

„ Se’l deggiano incontrar malvagio o buono, 

„ Poiché onefti non fon, nOn fon d’onore ' 

„ I divorzj alle mogli, e lor non lice 35 

„ Ricuiàre il marito/ onde la donna 
A novelli coduroi, e a nuove leggi 
Giungendo in cafa altrui, convien che fia 
Indovina (poiché da fe non ave 
Tale notizia ) qual tra gli uomini deggia . 40 

Aver compagno di fue nozze/ e quando, 

Se in quello amica a noi fortuna arride. 

Con noi foggiorna, e non c’ impone grave 
Giogo il marito, é avventurata e lieta 
hi vita/ ma fc poi ciò non avviene, 45 
Meglio é il morir / poiché qualora l’ uomo 
Pe’i domcdici affar da doglia é oppreffo, 

„ Dall’albergo fe n’efce, e accheta Tira 
„ Del cor , a qualche fuo coetaneo , o amico 
„ Volgendo il piè/ ma noi dobbiamo a forza 50 
Rimanerfene a ùn fol rivolte e fife. 

Dicon però, che noi dentro alle danze 
La vita conduciam fenza periglio. 

E ch’effi nelle guerre adopran l’alla: 

Ma falfo é il lor penfier/ ch’io ben tre volte 55 
Vorrei piuttodo efporre il petto affarmi. 

Che non é partorir fola una volta. 

Ma 



» 






ftr. A trn fti ) Cioè, alfolo proprio marito; A quello folodaj. 
giono le mogli attendere , 
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Sai (tiirvó}af S’;J'’ì’n, £ Tctrpòf S'aiuta 
Bi» ToriKnSy £ ^Ixur ffuu/unx' 

' ' E’j-4» yìpHfi&y iroXts «y, Ù0e^OflcU 

IT/wV ùyS'pòf , fX yHf ffetpPdipn XiX^fffiim , 
Où finrip , wt iTi>ipaV , ù^ì ffvyyiv» , 

Mi'So/j/ttiVi*.^»» TffirJ'’ «pl'iiirae ffvpi^tpètf . 
Toffhoy Sy ffH Tvyy(iyny (istjnaoitat ^ 

HV ftai xa'/i®' <Bf, T 

Ila'tfv J'ixi» àrttéffàSiiu Xduiy y 
ToV i'eV'W T-’cuJrj» ^uyctrip y lùt TtyirptetiOy 
yy "Siyfy . Tuu» yètpy (liy ^a'/?« 

, „ Kaotjj S''is ikiJwy £ ai^npoy H7op^ . 

' " ,, <y<my i'’ if £yltù , 

j, Oux ffiy elìXn pphù (tmpoyttrip» , 

Xa. A^ftì <w^. ìyS'puK yctp ÌK<B(Tti TÓaVy 

Xfy-5«r 

O'/xà J'à £ Kptoym T*a-<r' «-«xa» >-irf 
SrHX^caK j Tuuyiy èéyytXoy fiyxAiftat/ruy , 
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Tar. »j8. Ma-3-»a«»V«Axi ) Alias legebatur fl'i /tu-^sPM'Vxó^eu . Quanri 
leftioncm nonnulla Editiones retinuenint . Eam quidem Barnefius & 
Canterus refpuerunt . Mirar autem , cur hi Critici dicant , ncque a 
Scholiafte tò J; agnofci. Ego equidcm legoapud Scbniiaftem hxc ver- 
ha inhunc locum, 'tq J; . Illud ^nofcit quidem Scholiafles; fed 
TfoiriKify nempe ^r Ellipfm abe(Te dicit. At ipB qooad IcAionemfor- 
taffe intelligunt . Quod fané vgrum eft . 

ytt. 1^4. Kecxf ) H. e. à&fri< y minime flrtnua . Unde milites an> 
sufti abieflique animi taeiUa dicuntur . Plautus in Trimim . AA. j. 
Icen. 1. ver. pj. 

Video caculam militarem me futurum haud longius. 

'' Ytr. ftiiutin’i ripa ) Ira mulierum nulla major , ut ha» 

betur ctiam Ecclefiaftici cap. 25. Non efl ira Super iram mulierit . 
Quod fit , ut animadvcrtit Stiblinus , cum proptcr mentis imbecilli» 
utem, tum propter animi humilitttem. 



KptO’fy 
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MEDEA. ATTO SECONDO. 55 

Ma già dir non convien di ce -lo fteflo, 

E di me; perocché quella' cittade 
Per te, rimane, ed i paterni Lari,. . 

£ godi gli agi della vita, e il grato ** 
Converfar degli amici; ed io fon fola 
Abbandonata, fenza patria, e piena 
^ _ Di fcorni e cT onte del marito mio , 

'• ‘ Dalle barbare mie patrie contrade ' 6 $ 

Involata . .Ed ornai nè madre fcrbo , 

Nè fratei, nè parente, il qual mi tragga 
Da quella rea fventura . Or io fol tanto 
, Vorrei da te ottener, che fe m’avviene 
■* Qualche via di trovar od arte alcuna , 70 

Onde pe’i danni miei farne a ragione 
Contro il marito mio vendetta , ,e contro ' 
Colui, che dielli la figliuola i "eh’ elfo ' ' . 
^Prefe in ifpofa, tu ferbi filenzlo; 1 

' „■ Che ben già di timor per altro è piena ‘ 75 
„ La Donna, ‘e vile nel guerrier cimento, 

„ E in rimirar i nudi acciar; ma quando 
„ Nel talamo nuzial' foggiace a feorno , 

„ Altra mente non v’ha più cruda e fera. 

Co. Cosi farò; poiché vendetta contro * 80 

Il marito a ragion prendi , o Medea / 

Nè mi reca llupor, s’ora t’affanni 

Per tua fventura .* ed ecco , or venir veggo , ^ 

Creonte Re di quello fuol , che reca 

De’ nuovi fuoi voler forfè l’ annunzio . 85 ; 

ytr. 58. Dir non eonvitn di te tc. ) Favella colla donna del Coro . 
yer. Barbare .... eantrade' ) Le chiama barbare , eiòk , non Gre- 
che i poiché appreflb i Greci colui , che non era Greco , cbnmavafi bar- - 
baro . 
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K/x. 



K/>iW , j ‘ y* '■• ^ 

tÌS ffiwppàtvòr j ToV« òiifitiftutuì f 



fÌToy Ti7tr<r« *’*/>f^ 

%.tt^ivei¥ S'iosèi' ffuù aaurn Twee, 
Kaì 4 j fitAay I »V *>■« 0 pn 0 ^ V 7 j<« 
TìÌ^’bii^/, *«x «tb/xi «poV iTof^Kf j 

'■ ri£À»' «y fft y<ù»< Ttpfióyuy s^ai 0 <ÌKAy , 

Mir. Al, eu’ <Teey«X*f » «ratXaiyrf òeró^fUÙ' 

E’PC'^fo* l^ièm 9 <intt S'iì xó^»y, 

K»x fViy «TVf 47 ®(»oVo/r®' fK 0 ecav , 

^.'ptlailiiu 4' xtfjow nrir^va’’ ofÀtK ^ 

T/y®" (itKM<a y»! <«roriA«r, Kptsyj 
AiiToim ff’* «J'fy J'b vtQM(i't!ffj(eiy Y^àyrtt’ 
M« /X9I <R S'pirn< iràti' àrnms^y Xttxóy,' 
%u(* 0 iAiTtu S'i «"oA* , 

2o^»' TÌ^ux »( , è' »oA«y x«x»y * 

^ AuTp S'i y \rKTptty àySpòf iTtfmfiiyn. 

KxJw S' ènruhjky y •*< irityyiM'Jfai ftoìy 
To’y l'o'yTK, t' yttfitcymy ^ yetpiy'fiiytm ^ 
Apdffny «r* TcJjT iy rgÀf TeeSày , ^uXÓ^oficu , 
Kpfiojay Si 1*01 yuù t/pós a , yuuu y 



i7S 
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ì^tf. X71. nxAfuxòt) TV rxv in rxv^pttvit corripuuf* Esempla pili' 
ra hujulmodi. òreft. ver. 1319. & alibi. 

f'tti a78. y<‘P fXiivt ) "t» ifiSxt Attice dicituf fra !\mrt 

ab Pr*terea nxcin proverbii modum dicuntur, Hu)u$ prover- 

biì meminit Matnicius, qui Adagia Erafml recognovity k emendava. 
Eodem modo Ariftopbanes locutus eft in Equitibus. 

„ Nuli ti 7 vt varm fi! yspKÙt iiitrau ^ 

„ Nunc oportet te omnem rudentem movere . 

Hoc porro proverbium confine eli illif toIttk KiS-tr omntm lapi^ 

dtm movtn, ■ 

f'tr. 181. y^it àrorriWHt) «rowTps^iJ eft . Idem enim eft, ac «V» y~t 

rritOifif , 

f'tr- 28*. AfJ'Mgeé g-') H*c funi ad -ra /uj -n &c. referenda, 

'm't iiif Ifiy kc. tià. fiim politis. 

f'tr. 288. Tiìi> jf'TTic, kc. ) Jure meritoque Barnefius hoc loco lau- 
dai Euripidem, qui venulliflime omnium, & elegantifiime fcripfic. Sic 
fupra ver. 237. Sic alibi identidem verfut ^bec venere pieno* ac le- 
pore. 
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SCENA SECONDA. 

Creonte f Medea ^ Coro. 

Creo. A Te , che hai torvo 11 ciglio , e d’ ira avvampi 
X\. Contro il marito tuo, dico, o Medea, 
Ch’eful da quefto fuol tu fugga ornai 
Teco prendendo i tuoi due iìgli ; e punto 
Non ritardare* che io l’arbitro fono - 5 

E fpettator di ciò , ph’ ora ti dico : 

Nè parto , onde tornar al mio fog^iorno , 

Pria, che non t’abbia oltra i conhn di quefto 
Suolo fcacciata . Med. ahi , ahi , mifera e lafla ! 
Perduta affatto in fon; che i miei nemici' io 
Fanno contro di me l’ ultime prove. 

Nè modo acconcio v’ha per isnigglrne 
11 danno. Pur, fp bene ingiuria loffro. 

Io con coftui favellerò : Creonte , 

Per qual cagion da quefto fuol mi fcacci.’ I^ 
Creo. Di te prendo timor (convicn dir chiaro) 

Che tu non rechi alla figliuola mia • 

Qualche danno fatai lènza rimedio; 

Ed a farmi così temere molte 

Cofe fi unifcon : fei fcaltra ed aftuta , io 

E molti danni a macchinar efperta, 

E duciti d’effer di marito priva; 

Onde odo, come a me recan novella, 

Che minacci di far vendetta contro 
Al fuocero, al marito, ed alla fpofa, 1 ^, 

lo dunque pria di foggiacere a quefto. 

Cauto lo fcniferò; che più mi giova, , 

O donna, l’ incontrar ornai ’l tuo odio, 

' ' Ow 

fVr. 9. Mi. aki . te.) Dice quelle, c le parole che fegnono, tra fé 
RiedeTima fenza cfler udita da Creonte . ■ 

f'tr. 14. Cnonte ) Ora alia la voce, e rivolgendoli a Creonte, feco 
favella. 

yte. aj. M fuottrtf tt. ) Cioi, a me , a Ciafone , td a Glauca mi» 
figliuola. 
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H* , Si-tpor . 

4>tì;, * Ou roù ftt <cAe< . ToAeóctf ) Kpior f 

E*/7xjt4i (ityciK* TàpytK-tu xtt%i , 

Kpii J'iroS’, óa<n( ipm^pur ^vì^mC «rw/», 

TIeùj'«f VtQjMsiit fXtTiJ'aéiTXidgu ffofif, 

X« 0 ^ ^ùp «Ajjf , »« i^HOW , ipylttr ^ 

^■dómi' «paV eérM*', eéx^i'itai S'uvpLvi . ' 

2x<uoì<n }[ttV muti «poapipeir «etpày 
ùò^at àj(jìèt&’ , Kg o’o^òf rs^miycu . 

^vy S''m foxitrtur àtireu <n ironùhM'f 3®^ 

Kp»M»y iy vi>tt ^ Kimpòf p»yji. 

E’^' fi xtjutit <ricft xetyvyi tCxik • 
yéip Sret , fci« (lù tipt im-tpdoy&' ^ 

To'if f'ùffuxiùec, <mt fi dtpripg rpóvu ^ 

^l»fff' èy vpoffiyTH( * «/<i f' hk Seyw . 305 

"SO f'iy ^B0p fjtty fai <n TMf*fJitKÌf itttkpf ' 

Gùx ^ ix" /“'» t*” K/wr, . 

Jl’f TÒs vvpiyygi Srfp»f iì^eifitcpmyHy ' 

2u yip <B fi ùf ixmtyu ■ iJ^ifg xófJiu , 

Ot>» a» dufiòt iyty' ùa! ifjtày róev 3^® 

MwtJ’ ffv f'eìfieUy ffoyfpoyiy ifpecf mft* . ' 

Keù yiw «9 fiiy còy »’ p^yi xetxif 

Nu/zp4JiT’, iJ «p«weiri. tìù J'» ;^^oV«t 

E'«t( fioìxày’ è' «ftxtìftiyoi 



»> 



^irr. tpi. tiSf (f)iZ ) Hate in metro non adnutnerantur . Verfusenim 
incipit ara TÙ> Ov mù, tee, 

f'er. 19 J. E*/3Aan|</ J»{a ) H. «. « ìé{« /u» ìpet fii»w7t4 , txiflimati» y 
ili qua apud iomiuet futa, notti mtifttVNam ego, quia me trefLù exilli* 
mas , juMor vertere folam . 

ytr. ip 6 , it fxtttf, ttyyixt ) Hjk non eo dicuntur , tjuia teneat 
pigritia fapientes; nam qui Philofophiae ftudent navi funt induflriique 
viri ; fed quia rudibus & rerum imperitis fapientes pigri videntur . 

^tr. J07. Ou'x ut' ì-xf* ) Formula cft loquendi notanda > Signifi- 
car cnim, vel non ita animo e(Te afle£lam , ut cuipiam molefta elTe 
velie, vel resfuat adverfashaud pati, ut alteri dananum inferra poCt. 
H«c fèpnnxùf dicit , datq. verba Creonti. 
ytt, 311, TV fjùt trèr ) H. e. ree tuas non invideo fe bene habere. 
Ter. 313. Huptq^n') Hate de Jafone, ac de Stia Creontis dicit, vel 
de Creonte ipfo, cui precatiir , ut filiae miptias bonit avibus celebret. 
Vafre niulier palpum obtrudic . 
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MEDEA. ATTO SECONDO. 5^ 

Che placato da tue parole, poi 
Averne molto a fofpirar. Med. ahi, ahi 30 
Non ora prima fol,* ma molte volte 
A me la ftima mia nocque , o Creonte , 

,, E gran danni mi fco. Non convien dunque, 

„ Che l’uomo di conCglio e faggio cura 
„ Si prenda d’allevar molto fapienti 3$ 

„ I figli fuoi/ poiché riportan effi, 

„ Oltra l’efler creduti e lenti e pigri, 

„ Appreflb i cittadini acerba invidia ,* 

„ Poiché agli fciocchi ferabrerai dappoco, 

„ £ non faggio qualor lor rechi innanzi 40 
„ Sagge e prudenti cofe; e fc tu poi 
„ Allo’ncontro farai nella cittade 
„ Dappiù {limato, che color non fono, 

„ Caappajono d’aver dottrina varia, 

„ Altrui comparirai moleflo e grave . 45 

Ora di tal fventura a parte anch’io 
Sono; poiché fapcr avendo in petto. 

Ad altri obbictto fon d’invidia, ad altri 
Raflcmbro pigra e vii, ad altri d’altro 
Codume, ad altri di nojofo appajo 50 

Talento,’ e pure non fon lo granfatto 
Sapiente . Invan tu dunque or di me prendi 
Timor, che danno alcun per mia cagione 
Non t’avvenga: non fon di quella fatta, 
Creonte, non temer, ch’io pecchi contro 55 
A color, ch’hanno impero: e poi, che ingiuria 
Tu mi facelli? la fanciulla tua 
In ifpofa porgelli a tal , ver cui 
Il proprio tuo voler ti tralfe; il mio 
' Marito odio bensì; ma tu, penderò 60 

Io pono, che da iàggio in quello opralli: 

Né invidio, che fortuna ornai t’arrm. 
Maritatevi pur, il Ciel vi bei; 

Ma lafciate, ch’io alberghi in quello fuolo/ 

Trag. IV. E Pe- 
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,j , xpftonrtty ytxaifttm . 

K/>i. Atyeif (òtiifeu [iciy.Seoi ’ «A’ Mu ^ptrir 

O'p^tat (Àoij IX» <n (S»KAjff»s x«xdV, 

Toff^t y »o 30 ìf ^ » irip^ ^ irivoi^ct coi, 
yy Tiw» yùp ò^ùSuix&f <it S' auTus èif»p y 
yy Pfévy fvXetoaay , » tnuf»\òf ffo^óf • 

AV s'i 5 ’ , ùf mxK'tt pili >^y»( xi'j-i * 

Sì'f Toùripvpiy x«x ix»f TÌX*^ì Iftii 

Miwf T»p itfjùy y Iffci S'vfffxtUff ipiol * 

Mff . M» «j>of ai ycrcéruy , t»( tì rtoyiix» xàpm , 

Kpt. Aóy»{ iy»)\oì‘’ » yàp ày Ttiacui voti, 

Mj/. A'A'i^tKfK ptty xifir eùS'iat/ Kinis ’ 

K.pi. y^ » ai fxiAor y » S'ófXMf ifxif t 

M». CV irxTQ/s y ài a» xàpm rtw (xyàecy tx^’ 

Kpt, yàp TiKyeyy , ifxoiyt ^'iX’tcaor ToXw . 

M». ^fù , ^fù • /j/asroìf ipnTtS W xecxòy (XtyeC . 

Kpu OV»f Sy olfxcu 4 ' tÙx»*' 

Mff. Zf 5 , (X» KitSat aty ^JJiT’òf <«<n®' xeexùy , 

Kpi. E’p't à fuiTetMy %tù (4’ riyity , 

M*. ITij- 

f'eY. ìi 6 - Kxta-ax Codex Hcnfio-Scxligerianus y tede Bar- 

fiefìo, ad marginem ày.Kav adnout prò ùkj-cu . Quod quam inepte 
fiat , nemo Tane non videt . Frigida enimvero , invenufta , & omnìno 
rejicienda ed hujufniodt tedio . Quare tUytrau retineo . 

f'er. 318. TeruTf y'fej-Dp, tee- ) Perite Tragicut, ne iniipiens videa- 
tur Creon, qui plus «equo mulieri credat, haec in ore pofuit viri prin- 
cipis, & fui compotis. . 

P'er. jio. ^ActarNr )'C«Ax»jf<r diciturpro jiv\tcx 3 -lùi»i . Qu«e loquen- 
di formula ed Atticis ufitata > Hi enim verbum irtpyiiTuir , aSivum 
cirri xa^rnxi prò fajjivo ufurpant. 

Pir. jid. A/twc ) xfffxaxeiì* cd. Arrsu enim tanquam Dem pttemm 
fumuntur . Qua in re ed Homerum imitatus , qui lib. 9. IJiad. Prttts 
filias Jovis ede dicit . 

yy Kcùt yip Tf Krrai ùrt A/st xypiu /xryaktto • 

,y Etenim Prteet funt magni Jovis filite. 

Cur autem cas ctaiidas, rugofas, drabas oculis dedribat , vide Intcr- 
pretes in eum locum . 

Per. 330. ffpt-nìt ìparrtry Sto. ) Malos Medea appellar Amores , quia 
in cauda funt , cur res ejus ob Jafonem afHiflz fint atqiie perditie • 
Creon tamen malos eos Amores folummodo vocaty quibus fata adver- 
làntur . 

f'ef. 331. Ziùy &c. ) Hxc in Jafonem dicit. Hunc verfum, Aillutn, 
qui proxime fequitur , ufurpavit olim M. Brutus defperatis fuis rebus . 
Volumnius , qui Brutum audiverat , horum verfuum alterum fc memo- 
ria 



3IS 



310 



3IS 



330 



Digitized by Googic 



MEDEA. ATTO SECONDO. 6 i 

Perocché, fé ben noi ne abbiam lo fcorno 6 $ 
E Tonta, pure taceremo vinti 
Da’ pib potenti . Crefi. or tu dici parole 
Placide a udirfì • ma timor mi Tento , 

Che non macchini in cor ofFefe e danni* 

Ed ora tanto men, che per lo innante, 70 
Di te mi fido; perocché la donna, 

E Tuora non men, che d’ira tofto avvampa , 
Schifar fi può piti di leggier, che quegli 
Che tacito lo TcTegno ad arte afconde . 

Ond’efci tofto tofto, e piti parole 75 

Non farj che quefto è ftabilito e fermo/ 

Nè arte Terbi, con cui qui preftb noi 
Rimaner : poiché già mi Tei nemica. 

Med, No , ti Scongiuro per le tue ginocchia , 

E per la figlia tua novella TpoTa. 8(» 

Creo. Tu invano le parole all’ aura fpargi ; 

Poiché mai perTuader non mi potrai. 

Med. Mi Tcaccierai tu dunque, e de’ miei prieghi 
Nulla -ha che ti caglia? Creo, a me più cara 
Tu già non Te’, che la famiglia mia. 85 
Med.O Patria mia, di te quanto ora mai 

Mi fi ricorda! Creo, molto amo ancor io 
La Patria/ ma non più de’ figli miei. 

Med. Ahi , ahi , che grave mal fono a’ mortali 

Gli Amori ! Creo, e credo allor, che è in ciò 
nemica go 

Fortuna. Med. o Giove, a te colui di mente 
Non cada , eh’ è cagion di ^uefti danni . 

Crev. Vattene forfennata, e noi dt pena 

E a To- 



na tenuifle dicit, alterum e mente excidifle , qiu verfus hujufmodi e> 
rat : 

S xeu eÌTo>^X>{ee tritar 

Qui fimilis eft buie Tragici noAri , fttrrai» in rrp^mitv. mutato . 
't^de Barnefium , qui hac in re P. ViÀorium caipent , cadem propa 
adoout. 
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M». riwJ/iii»' ùfitis , x« X9wr 

Kpt. T«x* ó-roili» «SifVif iSif . 

Mw. M» S'i'K TOTB y' àAÙ ffeùrifjteu, Kfioi', 

Kpt. O'p^XSt' TtCpt^Hi , it KlXctt y lì yiUJCU. 

Mff. ■ i riSi' ixiréjai av Tv^ttr . 

Kpt. T/ y ir xix ehreeX^eojp 

Mv. M/xr (à 4 fiàroÀ tIwS'' ittffor tiftipta , 

. Keù '^u(t‘irtpirat ppor’àS'' , p , 

Tìtuair T ipoppiLù <mì( ificiìf y irà T«r»/> 
Ou'tTù' «ipovpip TtKren . 

GÌKTHpt J'’owT»V* i’ av <m ircuS'air Tarip 
Tìipjxets . «xo« J'* irìr , éUrotàr a tXfH' . 
Tifjii yùp 5 pioi pfar<àty fi pd/^ipti$x’ 
Kfiriif S'ì xXtfiw ffvit(pop^ xtxp»ix*ritf . 

Kpt. H’xifce TÙpiòr K»pt ipu TuparrMÒr’ 

KlS'i(itr& <Tt, ToAci S'ti S'itp^opx' 

Keù ruù àpi fiir ^j^x(ietpmr(ur , ytWM , 
Oftftif S^ì Téj^p TB<r» . 9 pirrtvu m’ 

E»’ a li '•Jriiffx Xeefirxt ó^trtu dtiy 
Keù ‘ìreùS'etf ìr<m TVffS'i Ttpptórvr ;^^owV, 
Qxrp . KtXtXTiu (ivè&’ y i òft. 

Nui S' fi latrar J'«, (iiptr tf lipiipetr pUar' 
Où yùp <a S'pevas S'etròr y ir ptixf*' 
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Xo. AyraeJ’i ymat , 

$iw , 

Ver. 341» àjioffiLù ) Animadvertit SchoIiaAes hoc nomen hoc fenfu 
afurpatiun c/ttikìp efle. Nimirum Attico fcrìpfit Euripidei, qui Attieni 
«rat . 

Ver, 347. Kfimt ) H. e. -rcùìat t/xèy filmi meot. 

Ver, 351. Tfè.rtiro ) Attica Synaloephe eli. Idem eli, ac xpetrtèrm 
frtniiccy denuntio. 

ter. 351. A*|UTat c-iinat SrS) \%urir ^li prò Tale dicitur. Quare 
Ennius ita hunc verfum latine reddidit y fi te feeundo lurnine hic offen~ 
dero. Eodern modo alibi Noller locutus eli. Suppl. ver. 108. 

,, eu-d'.r ò-tS . 

ad areendum aftum Dei 

h. e. Sol il. Et verf. 45 9. 

rfly tuZiu a-lMt . 

antequam occidat Dei ;ubar . 

Hii exemplis clariflime patet, - 9 -<sr, Deum prò Sole ufurpari. 

f'tf- J 53 - 
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MEDEA. ATTO SECONDO. 6 ^ 

Togli. Med. ben noi penlam, nè d’altre pene 
Abbiam meflier. Creo, vetrai per mano torto 5)5 
De’ miei minirtri difcacciaca a forza. 

Med.Non avvenga già ciò; ma ti fcongiuro, 

O Creonte, Creo, vuoi por tumulto, a quello 
Appar, o donna. Med, ertile andremo: ed io. 
Onde non girvi, d’ottener non chieggo. 100 
Creo. A che dunque refifti , e fuor di quefte 

Contrade il piede ornai non togli? Med. lalcia , 
Ch’io qui rimanga un giorno, e compia quello 
Ch’onde partire, vo meco peniàndo, 

E ciò, che d’ uopo face in querto efiglio 105 
Provegga a’ figli miei ,* perocché il Padre 
Punto cura non ha di provvedere 
A’ figli. Or d’erti almen pietà ti rtrlnga 
Che de’ figli ancor tu fei padre, e in leno 
Nudrir perciò convienti amico affetto. tio 
Nulla di me mi cal , s’efule vommi ; 

Ma che aH’afpro defiino i figli miei 
Soggiacciano mi move a doglia e a [Manto. 

Creo. Non è l’animo mio tiranno, e guarte 

Per rllpeiLO e pletade ho molte cofe; lij 
Ed ora ancor conofeo, o donna, ch’erro. 

Pur l’otterrai/ ma pria t’avverto e dico, 

Se il divo raggio del vegnente giorno 

Te e i figli tuoi vedrà dentro a’ confini 

Di querto rtiol, morrai: ho detto, e vano 120 

Non fia querto mio dir,* or fe mcrtiere 

Ti fa di rimaner, rimanti folo 

Un giorno,* che così nertiin farai 

Di que’ danni, onde me prelé timore. 

Co. O fventurata donna! * 125 

E 3 Ahi 



f'er. TtpjLirtif ) ò ripuiif prò Vide ea, qua nos adnoia> 

vi'nus Phiais. ver. i}6i. 

^rr. JJ 7 . ùCo-tv-Hì tee.) Verfus funi x>»,Ti»xn/ . 
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4 iw, ptv' litxi* -rV 0’®»' «%*•*’• 

rioì TOTt Tpi'l!' i , 

H* l'o/iM/, » fftn-ùpat jucxiy ^60 

E’^4/,c»V«r J 

Jl'< «f iropér fft xKvS'w* 
xax»/ ÌTÓpAiff*, 

M». K«exif vt«pttKTtu <recr<mxp' ‘óf w/rtpH’ 

A’a’ «<n TooT» TcttÌTO , (tu' S'oìuìtì «■*» . 3^5 

EV tiff iyim loh ytuMrv yv/i^lon , 

IGù loin xìiS'£ffeeavf lì ffftixpol nrim . 
ùetùif yòtp if fit VByS' 1 vawrf wo ’ tu tot <tf y 
E» (IH <n xtpS'tùyvfftey h i 

Où^' iy «po<T«xox, ii'' Sy • 37® 

OT tt’f tmaiooy (iihQuu ò^UtD , 

12' <r’, ^aV aÙT^ <m(ì i\ùy /?i»x4//««we 
r«f «x/?«XoVaj, tIwS'' étpHX*y H[iiptty 
M»ytù (ì , iy } Tptif i><*K ix^piy ytKpit 
OffVa», TUTtp* TI, £ xó/)i</, xoW TÌ(ióy. 
risAiìf i"' ÌXH<^<* ^uyeia{(jui( ootbIi óJ'w, 

Oux oìi‘'ÓTo'i^ tbpÒmy iyx^P^t . 

YlÓTtpoy vpei 4 <H yv(ij)txòy tuQ/Ì ^ 

H* ■v»xw ùfft) ^óffyuyey 

2*>^5 ìófini Hff^ÒBT ^ ly irptn-tu Xi;^®', 



yitr. 364. Kmùf, he.) Verfui funi ì»fii$niì Teiuftfsi. 

ytf. 16%. reÙTTf ) In adrerbit modnm dìcitur, idemque iìgni6cat,ac 
«4<m toùt/u> iLù itct . h. e. nondum hxc fe habent , ut fé habere vi. 
dentur. Vide Ital. Interpret. 

t tr. 3*8. A««t yày «» , Icc. ) Eodem verfu bis tò a» Icgitur . Quod 
non inufitatuRi «fTe alibi disimus . 

l'tT. 37J. xcV/r T 1/jlì,. ) Qu*ret fortafle quii , cur fa£lum fit, ut 
cum bic ja£ìaverit mulier , fe velie interScere raaritum , podea non 
interfecerit . In cauffa fuit Nuntius, qui poli necem Claucc a Medea 
pcraélam , eam pertcrrefecit , hortatufque eli , ut datim fugam capeCe. 
ret, ne poenas Iceleris daret. Quare nuilieri non ftiit otium Jalonem 
interficiendì , qui tam, esorto clamore, neceque fponfie deteAa , praefto 
adfuit Mede*, eairque obju^rgavit. 

VtT. 37^. ^tctajrlfiuf mkvìf ) Notanda ed Gr*ca iffùrit fatis elegans 
ac venuda . Multas , inquit Medea , habeo vias , feu ratìones , Ittbalu 
iffii , h. e. quibus eos interficere podum . 
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MEDEA. ATTO SECONDO. 6$ 

Ahi ahi mifera fei 
Per le tue doglie! dove 
Il piè rivolgerai? 

£ qual ofpite amico, 

£ qual albergo, quale 130 

Paelè troverai, 

In cui da’ danni tuoi 
Salvarti? in che molefta 
Procella difperata 

Di mali il tuo nemico 135 

Nume, o Medea, ti trafle! 

Scornata e afflitta io fon per o^ni guifa, 

Chi’l può negar? ma quelle cole poi 
Tali non fono già, com’ora appare. 

Non lo penfate: alli novelli fpofi 140 

Rimangono contraili e rifchj ancora, 

£ non piccioli affanni a’ior parenti. 

£ penfi forfè, che collui giammai 
Con lufinghe farei gita molcendo. 

Se nulla quindi a me giovalfe, o nulla 145 
Io macchinafli? non avrei già feco 
Fatta parola, e non l’avrei co’ mani. 

Onde pregarlo , tocco . a tal follia 
Giunfe ei però, che rovefciar potendo 
Quelle macchine mie con ifcacciarmi , 150 

Mi lafciò rimaner per quello giorno. 

In cui ellinti farò cader tre miei 
Nemici, il Genitor, la Figlia, e mio 
Marito. Or molte vie per far, eh’ ellinti 
Cadano, in pronto avendo, a quale pria 155 
Non fo deggia appigliarmi,* o amiche, forfè 
L’albergo degli fpofi a fiamma e a foco 
Porronne, o caccierò loro nel petto 
Acuto brando, taciturna e cheta 
Fntrando nelle flange, ove fen giace it$o 

E 4 II 
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AViy <J7 iUl >3if>ÓtrciyTf{ ^ 

Ao/Uxf VTtpPoÀVVff» , i' , 

Qetyiff* <m~if ifiòit i^^poK yiìMy , 

rhù éÙ^Hcty ^ n TtfvKuiity 
Soditi (iìkith y ^p(uoun< atnif x<mytty . 

Eìix * K<tt i'» Tt^yèm * <óf ptt «Ti^itih xo'Xif J 
T/f >&t» irv'Soy y $ S' óftuf 
Ei'r®" , pùfftTcu riftòy 

OvK in • fiùyaar iy im afjtfxpòy 'Xjp^yoy y 
H*»' /4«V <Ji< ffjti/j' TÙpry®" ?«»’}', 

AoX/ (AÌT(tfu WiTi póyoy . 

HV 1’ l%iKaijyp ì^ufipopti fi àftnx<“i^ ì 
Aùrft Ket0iffcc^ Kti (itAat Sceyàyy 

iCrtw * lÓKfitff S"' à(ii ispò( TO xttpmpóy . 
OJ yip fiù ’rltù tianoiyyty , lui *yti ffi/St» 
MiJtX/r* xàiyruy y J' ì^uvtpyòy H)<Jfiùu 
^thAtIu y ft/jyòts ytma»y inatt ipuif , 

Xeùpvy vt ow^Sif Tipùy eckyiu/a xutp * 
n»x/jw <r’»>« tf’V»*' è* Xwj'/’iif yiiptHfy 

TìiKpòy S'i xiìS^y i' 

A’A« «et* /W»<TiV iy iT/r«0‘« , 



385 



35>o 
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400 

Mj^ 



Vtt. 385. yix'it ) Aolice, & Attice yÌKut idem eli, ae yìktm. 
384# tìw ) H* e. rlw aC 3 -«ay s'0*p» Dixcrat cnìfn fe plu- 

Tcs habere oJ»t S-aputrl/uut wJ-nlt . Satius itaque putat , l'eftam inire 
viam , eofque vcnenis , in quibus parandis nemo ipfa peritior , interii- 
«ere • j . . 

f'tr. 38d. ET»f) -i» Uff in metro non adnumeratur. Redundat enim, 
ac verfus a verbis incipit Kwì ti, ite. Nam verfus eft jambieus trìme- 

ter • . , 

Jbtd. rt^pan ) ri in Tf 3 ’»>ir/ brevis eft. Secimdo enim loco eft jam- 
bus. Exempla plura huiufmodi reperiti alias adnotavimus . Sic etiatn 

f aullo fuperius verf. 381. n in rtxp''H^>i corripi poteft , ut jambus 
at, quamquam tc fpondaeus effe poflit. 

388. rpfupp té/uaf ) iric^^parrtKÙì , h. e. /^i » Practerea ru/yop 
Synaloephe eft, idem ac ri ìfxlp, 

f'er. 390. Tvpysf , inquit Scholiaftes , roni- 

giap -rirypp òpcuaa-ip . MetuphoTi duci tur a milìtibus , qui ad arces 
confuqiunt , ut vitse fuse confulant . 

f'er. 393. K«i ) H. e. x «’. Synaloephe eft, ut jam dìximus . Haec 
identidem explico, ne quibufdam neqotium faceflant. 

rtr. 397. ÌL'p^tLp ) De Hecate videea quae ad Ital. interpret. adno- 
tavimus. 

f'yr. 401. ipiity &c. ) Sibi his verbis addit animum mulier. 

Refricat enim memoriam doloris, & renovat iras. 
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MEDEA. ATTO SECONDO. 6j 

II talamo? ma v^o a me contraria 
£ di periglio in ciò fola una colà, 

Che le prefa verrò là nell’entrare 
Entro alle llanze, e in macchinar la imprefa. 
Sarò, rellando io morta, a’ miei nemici i 6 $ 
Cagion di rifo. il meglio adunque fìa 
Prender la via diritta, in cui noi fiamo 
In più diUinta e rara guifa efperte. 

D’uccider efli co’ veleni, avvenga 
Ciò dunque; muojan pur: ma qual cittade 170 
Riceverammi? c qual Ofpite, loco 
D’afilo a me donando, e albergo Udo, 

Di periglio torrà la vita mia f 

Alcun non v’è. qui rimanendo dunque 

Per breve tempo ancor ( fe forfè quache 175 

Luo^o ficuro, ove falvarci, a noi 

Si difcoprilfe ) con alluto inganno 

E di nafcofo tenterò lo fcempio. 

Che fe finiUro inevitabii cafo 
Mi fi opponefle poi, dato di piglio ■ 180 
A’ coltelli , ancorché morirne io deggia , 
Ucciderolli . Or vonne al grave ardito 
Cimento . non fia già ( per la potente 
Ecate giuro. Dea che fopra tutti 
I Numi adoro, e che in aita fcelfi, 185 

La quale alberga ne’ miei patrj Lari) 

Che alcuno d’efii andando lieto, rechi 
Dolore all’ alma mia . renderò loro 
Ben io le nozze acerbe, e acerba infieme 
La nuova affinitade, e quello efiglio ipo 

Mio. Su dunque, Medea, nulla trafcura 

Di 



Ptr, 18). Ptt la potente Eeatt ) "Meden giura perla Dea Ecate; por* 
chè quella prcfìedeva agli ìncantefimì , ed alle magie . Per la qual co* 
fa coloro, che erercìtavano l’arte magica, folcano invocare Ecate, e 
far a Lei facrifizio. Vedi Apollonio nel lib. 3. degli Argonauti, dova 
defcrive la guifa di fagrifìcare alla Dea Ecate. 



Digilized by Google 




M H' A E I A 



M»'<r««e, PvK^MffaSy S TiXfO[iirn- 

fis «> S^rór * ruù iyiir , 

(ypàf S s f'èi aSfXttr 

Toìf SiavptioK , wif t' TaéiToi’®' yifUK 
Tryiffeur iStxi nretrpòf ^ H'Xj» t’ìto* 

^ EV/rMO-eu ripòf J't S 

PtaMÙxtf «V f<iV i^}i! ùfuij^eiycimTcu ^ 
j, Ktex»» 1'* nrirrttr tixtow oo^tàmru , 



AV« ToraefjM? itpiy 
Xetpioì Tetyai , 

K<ù J'/x« è' *-«iw Te&itt’ rpi^trai , 

A’rS'pitì fiir S'óXicu (IvXm, Qti» 

ÙlÌkÌ'V v'ifif àpupt. 

Tà, S' ifM» £xxtaa> iy»f fitow y 
St/x'^VOI fifjltu . 

E.’p}(^tTcu <nfii 
Tiwtuxàjp yim . 

OuX(<n S'uCKtKetS'®’ 

^ecflec yiUJ(Ù)Ut< S^A ’ 



410 



415 . 



420 

Mi- 



nt. 4.04. Q^\ur ) Jambus eli. 0 enim ob mutam & liquidam com- 
aiunis eli. 

f'ir, 405. Tóit Xm^ 9 it ) Vide Ital. annoi. 

f'tr. 410. A“rii vs-nLfiùr, &c. ) Verfus funi àr^rr^finei^ & h*e rpt- 
ipi prima ella Frxterea hxcin proverbi! modum adferuntur, cujus me- 
minit Erafmus, & ex co Paullus Manutius, hofque citai Euripidis ver- 
fus. Si Hefycbio credimus, bocce proverbio ufus eli etiam Afcbylus. 
Ita enim Mefycbius: A"»« ws-nc/uSr, •wa.potfti* tri ràr ir' ìrxrn» ytt>- 
fj'nat, *«3j<it»Tou ;£ x; Ev’ft(T/Jirf_. Surfumvtrfutfacrorumjia- 

minum ftruntur fontit , OTOVtrhiam t& f inquit Erafmus ex Euripidis 
Medea defumtum, quo ugnificatur quippiam pnepollere fieri, rerumque 
vices inverti . Quid vero Cborus apud Àledeam indicare velit pcrfecu- 
ti fumus in totius Tragedie analyG ac narratione . Eodem proverbio 
Lucianus in Terafione, Laertius in vita Diogenis Cynici , AriGoteles 
in Meteorologicis ufi funi ; atque deinceps Latini plures imiutione Gre- 
corum. 

f'tr. 415. T«» V ìfiit, &c. ) De fe ipfa loqgens mulier univerfun 
genus mulierum fignificat . Quod , cum jam antea omnes pefiimum pu- 
tarent, nunc in honore eli babendum. 

f'ir. 4«o. ) ij)x^ prò , Dorice . Qu« dialeflus in Choris 

efi admodum ufitata . 
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MEDEA. ATTO SECONDO. 69 

Di quelle arti che fai, ben ti configlia 
£ ti maneggia defiramente ; vanne 
Alla terrìbil opra, ora è il cimento 
Di generofo ardir: fcorgi tu quello 
Or Ibffri? non convien, che dalla ftirpe 
Di Sififo tu venga, e dalle nozze 
Derifa di Giafon, tu che Tei nata 
D’illufire padre, e che dal Sol difcendi, 

£ di faper vai adorna, oltre a ciò poi, 200 
Siamo noi donne per natio talento 
Molto nel bene oprar c pigre e fchive. 

Ma nel male aflai poi fcaltre ed efperte. 



Co. De’fagri fiumi i fonti 

In fu corrono, e indietro ' 

Va la giufiizia, e tutte 
Le cofe indietro vanno. 

Finti e ingannevol fono 
Degli uomini i configli. 

Non è più ferma e fiabile 
La fede inver gli Dei . 

Quindi la vita mia 
Ch’onor non abbia e lode 
La fama rea contrafia. 

Torna la gloria ornai 
Alla femminea ftirpe. 

Non più le donne opprelTe 
Terrà fama nemica. 

' Or 

Vtr. 197. Di Si/ìfo ) Cnonu difcendra da Sifìfe Redi Corinto; onde 
chiama ftirpe di SiGfo la fami|>lia di Creonte. 

A'er. 199. Dal Sol difctndi ) Medea era figliuola di Beta Re de’ Col* 
chi , il quale era figliuolo del Sole . Percihi di fe medefima dice . che 
dilcende dal Sole , jl quale fu padre del padre di lei ^ come altrove 
dice. 

Ter. 204. Di fa^i fiumi , re. ) Vedi l’annotazione latina. 

(■tr. 211. Quindi la vita mia re.) Qui fi lagna la donna del Coro, 
che il femminile feflb fia difprezzato. Ma pe’l valor di Medea fpera, 
che ritorni ad efib la gloria . 
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Mv^tcì S'i TetKiuytrtw 
Ahì^voìv iitS'èey , 

'Tàr ffÀtèy ùftrwatu ànns^uùta . 

Ov yip ù ùfÀtTtp^ 7'*’*^ >\vpcc{ 

iTfetfff ^imrtr àoiS'ày 

ècyiirvp fàiKiur . it« «èr» 
ù(tror 

Kfxrifttr yùff. 
ìAcacpòt <r’(ù»J' iyft 
IToAk (tir èt(ttrip*r 
A’rìpir Ti (tòipctr ÙTÙr . 

Su S' ix (tir oiKòtr rotreJutr Ìt^À/Tòb 
M. curo(tirfi xpecìif S'tS'ó- 
(M( ÒQ/ia'ctffeC vÓrTH 
Tlirpta , tri S'i lirf 435 

N(U»r eìrórSpu 

KwW ÒKÌa»<Ttt xixrpor. 

^ci\eurec , ^iryis Si X^P*^ ifO(t& ixaùry . 

^ifienur ópxAir xM^^ t t tùSàt 

E'Aoé<ri Tfli (tvyèù^f (tl(tra’ 440 

Aì^iOiet S' tèrtTtvu , 

Vif. 411. MSa-cu, kc.) H*c iftiTpofìi prima eft. Senfus porro vcr- 
borum cH 9 *m voi^mgf/rv. rur ttocAcm ^-o^Zr ttoiììT»»? y &C. 

#ìfr. 4i4> e’» ifA.i74?!f- >>s/«a ) H. e. ut explicat Scholiafles yjuyi- 
nf*»0irn, Mwrf non drdit Apollo , ut fcirent carmina paniere . 

Sienim dedilTct, muriercs etiamin gcnus hominum carmina panxiflent. 
rtr. 4jiv Zu J’, tee.) H*c fecunda eft. 

t'tf. 433. titùfint, &c. ) H. e. geminas petras, fcliicet Symplegadas, 
dequibus jam inde ab initio diximuSt 
f'tr. 434. O'cimrx ) H. e. ^/arAjCs-atr*, ìuK^i^x, Navigans in- 
ter duos feopulos , inter quos qui navigar , eos veluti difterminare 
videtur, altero bine, altero illinc manente. Am >x; » /u»Vjt -nrZt y.- 
yà/uurat, -n /uir -n 5 Ut legitur apud Scholiaften . 

f'er. 439. &c. ) ày-nrpsTi fecunda eft. 

f'er. 440. E'Maì/ T» fnyixx ) *»t’ magna Grxci.i dicitur, 

b.e. perampla, & longe lateque extenfa. Hxc animadverto , ne quis 
putet bic magnata Grxciam appellati regionem illam It.'iliie , quz a 
Tyrrheno mari ad Adriaticum, tc inter Brutios ad Mcridicrn, ù Sa- 
lentinos ad Boream extenditur. Hate cnim eft m tgna Grada appellata 
a Graecis illis, qui poft Trojanum bellum in Italiam veirerunt. 

ytr. 441. Aì^teÀt i’ àyiirttt. ) Siberia volavit, h. e. in atbtrcm e- 
vtlavit. Uno verbo, tvanuit. (ffxs-is Greca notanda. 
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MEDEA. ATTO SECONDO. 

Or cefleran le mufe 
A celebrar co’prifchi 
Carmi la mia perfìdia : 

Non diè Febo, ch’indilla 
In dolci carmi , a nodre 
Menti il divino dono 
Di ben trattar la lira. 

Poiché a vicenda contro 
La mafcolina dirpe 
Avrebbono le donne 
Sciolta la lingua al canto. 

Ben per sì lunga etade 
Molto di nodra forte * 

Molto non mcn di quella 
Degli uomini può dirfi . 



Tu dal paterno nido 
Con furibondo core 
Le vele hai fciolte, in mezzo 
Ai due fcogli paflando, 

E in peregrin paefe 
Alberini, e in fu le piume 
Senza marito giaci . 

Di più, infelice e piena 
Di fcorno edile fei 
Da quedo fuol fcacciaca. 

Svanì de’ giuramenti 
11 bel codume, c più 
Non v’ha per l’ampia Grecia 
Rodbr, per l’aura è fparfo. 



f'tt. Ij> mia firfidia ) Clot Ufirfidia dalli donne. 
Cona fua di tutto il lieflo . 

ytr. fts4* *(• ) Parla di Medea. 
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Sol i'’Srt Tetrpòf S'o'/Mif 

Auretrtj (lo^pfilvutteu 
M9;^d4»r, Tapi Kixrpttr^ 

A’AoÌ ffatìKiue xpóojmr S'ófioitv irtr« , 
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MEDEA. ATTO SECONDO, 

£ tu non hai fatemi 
Lari ove ^ir da queftt 

Talami tnfti, o lafla* ajo 

Ma pih fone Reina 
In tua famiglia impera. 

r»f. aji. Più faru Rrìna ) Cioè , Glauca figliuola del Re Creonfe- 
la ^uale è ooveUa fpolà di Giafoae . 
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O T* ptw x^tTfi^'oy ‘Sìpiwy , cèAeè voAóxtf , 

Tfee^Hct*’ òpyltò y ùi àfi)tj(jKyoy xetKÌy . 

2oi yàp Tecpòy ylm <r2u«j"t ^ S'òfigt i)(&y , 
Kb^atf xpaon'yity /IntJLfiKim , 

Aóyvy fjieCTctioy Sytx tx‘r$ffp ^^ovóf . 

Kj^Wi (liy tìììy Vfiyftee , /k» Taùffg croT» 
Aiyvff f Tcéyvy tis xtaur&' »r eò'irp , 

A* J'’ «V •nipóyyitf ir« 9oi XtXt^fcii’ec , 
nà/ j-5 ^vfttHfiiy» puyti . 

jueV «FI j^ceaiXiW ^fjuitiytty 

O'pyùs àpnpvy Koi ff iffuKifitui (iiyay . 

2J J^’ùc cò'iMf fjtvQ/ucfy KiyitO'' ùà 
Ketxif Tvpóyyuf * mtyip ixTterìi ^5oyót , 
(Tfjutf S" i Kjè» «X lèirapt/Tuif ^'iKoif 
H’x« j TO ffaV j’i ^tfnaxo'riftty®' y yuÙM , 
tl'f (*» t' i^nfiay auù Ttxyoioìy ixTto'ps ^ 
Mw T iyS'vIf TU. TIóa’ ipihJttreu ^iry» 

Keuuè ^uù aórf . $ 7^ a fi* rvyàfj 
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l'tr. 44^. Ou &c. ) Verfus funi ìx/utiKst reifurfn àmyiùxwmi , 
Vtr. 449. K/K«(krs»4P» ) Si^Scholiallenaudiamus, if%>ì^ctyi numeri eft, 
h. e, vKt)^u^xét a»Tt hn'Sy prò Kfurrof^s ; Qui» ywouxh è »- 

»iiV, mulittivit dominatur. Egoumen abeo a lententia Scholiallae . Pu- 
to cnim hsec dici non de Jafone, fedde Regibus Corinthi, quibus mo- 
rem non gerens Medea malum fibi adfcivit . Kptioj-éw itaque inter- 

S retor Kpxrxrrury forum , gui imperia dominantur . Nam Jafon cani 
einde objurgat , i^uia Reges malediftis audafter laceflivit . 

Ter. 45 1. K«Vai F**'» ▼/>“>««» ) ‘f^nornxùf . Defit tri , nibll 

tuibi tfl moUftia , favate non fero . 

l'tr. 459. kùk Turi') Synaleephe eft, h, e. »« TÙrie, Plora buiuf* 
modi . Sed quse obfcuriora videntur , explico . 
yir. 461. T» ) H. t. alieufus rei, Encliticum eli. 



Coro quindi condanna gli fmoderati amori , come fu quello di Medea , 
e loda i moderati. Indi giunge Egeo, e favella con Medea , la quale 
gli efpone i propri infortuni . Lo prega di darle albergo nella patria di 
lui, ed egli glielo promette. Percib Medea di nuovo chiama Giafone, 
e diflìmulando con finte parole moftra di elTerfi pentita de’ lamenti , che 
fece . Cosi finge per agevolare la vendetta , che medica . Il Coro da E- 
geo Re di Atene prende occafìone di lodare Atene . Finalmente pros- 
cura di dilloglier Medea dal penliero di voler uccidere i propri figliuoli. 
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ATTO TERZO* 



SCENA PRIMA. 

Clafotie y Medea y Coro. 

w- • 

Ciaf. TV T On ora folo già la prima volta / 

,, Ma mole’ altre vid’io,ch’un afpro fdegno 

yy £' un male fen%a fren, fenza rimedio* 

Poiché, in quelle contrade > e in queui alberghi 
Mentre albergar potevi, umile e cheta 5 

Soggiacendo ai voler di chi T impero 
Tengon , da quello Tuoi per le tue vane 
Parole or fei fcacciata* ed a me nulla 
Cale già , che di dir unqua non ceffi , 

Che Ciafone è Tuom più reo che v’abbia. IO 
Per quanto ^i fparlalli incontro a’ Regi 
Penfa, che 1 util tutto è, ch’ora fei 
Punita co”l efilio. io inver cotelli 
Regnanti contro te fdegnati ho Tempre 
frenati dallo fdegno, e volea pure, 15 

Che rimaneffi* ma la tua fioltezza. 

Sparlando tuttavia contro i Sovrani , 

Nulla ralfreni e domi,* ond’è, che vieni 
Scacciata fuor di quello fuolo^ pure 
Nè men per quelle tue mal’ opre Ranco 20 
D’ amarti, vengo a provvederti, o donna, 
Perchè fcacciata tu non fia co’ figli. 

Senza aver teco, onde nutrir tua vita, 

£ non t’abbia a mancar cofa veruna. 
yy Molti incomodi trae feco l’efiglio. 25 

Quindi, fe bene a me tu fei nemica, 

Trag. W. F Ver 

Atto Ttrr.0. In quello Atto favellano inlieme Giafone, e Medea, ed 
efpongono le loro raeioni e querele . Giafone tenta di feufare per ogni 
modo r opera , che lece di prender Glauca per moglie ; ma viene male 
udito c rinq^rovcrato da Medea, onde egli dalia irata donna parte. Il 

Co- 
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TW 

fhK Ei( àfufi^am ) TD ftf ùrn rS l'/otf Ut explicit Scholiaftes^ 
£§0 tamen non dubito interpretari prò tontra. Vide Ital. iilterpret. 

f'ar, 47S. EVuo-oc <r’ ) rkaotà^H , inquit Scholiaftes , « ■t? «■»>- 

^ei. Septies enim bocce in verfu repetitur o-lyM* ■ Ajurtt propterea 
Euripidem irrifum fuifle a Comicis qulbuTdam & cacbinnit esceptum 
in Theatro < Alibi etiam verfus reXutr/^/u»< irivenies . Quam ob rem 
TragiCus nofter ^Ksa-ly/uiatof fuit aliquando appellatus . In Poeta fere 
«luovis quicpiam limile invenies • aut vitio , aut joco fàiffum . In So- 
phocle eft ìlle verfus 

H TujiXa't Tw r' Zirà,^ •m rt T» r’S/ttjUaT « ^ 

In quo novies interferitur literar. Et Ennius.pluries incannine iUfff 
O Tite, tute Tati, tibi tanta, tyranne, tulifti. 

478. Toùfuf wfirriuf ) Vide anootauones Italicas< 



Otite ètr f'utjaiuliu voi luaùif fpayày Tar$y 

Al*. retyxepuri, Tvn yétp a àrny 

FxiMoit (jttyiToy àf à>e(yS'$jMy xeocoy’ 

H’x-Sif «por ófiit, Aìk ,- 

Ofólf Ts, xjèfwi'j Tetym t ày^pùirity y-tra ^ 

Gu-m SpÓT& , H'' dyto fi (tlu f 

4>/\w xecxif S'pciffxyT iy»ymii 0f.ivay* 

A’a’» iityÌT» iy ttyìpciiroii yóo’etr 
Tleeffiy ^ M'eU’Tcì'. sJ Z' tTOW^eU ftofjiy , 

Ti yùp Kt^ecreif xttpuànTOfuU 
4v;^4J , xcexàif &i , £ ffù xf.vayy 4 

Ex ^ ispaÌTa>i^ iipimy ip^ofita fiyHt 4 
EVaiO'eé a\ tif laeiavy E'Aiiuiaii', laot 
TouTÒy avuftfft/iitffety A'fyyùoy Txi)^ ^ 

Toufmy Tvpiryóvy ìtitÓtLu 
ZZ^ yMei mfpiym SttyMìfiay yUat . 
Apeouym S’ , Sf ireéyx/^To/ òtfKpivvy S'ipxf ^ 
^Tfipeu! ÌTU^i Tofinr\óxot< ^ Sùvy& «r, 
Krarcto’’, iaierxoy col o'®t»0wi'. 

Aùtv J'i TeiTtpec è' S'óftxt <i)poS‘iar ifiif f 



ne di fmifurata grandezza , che non prendea mai Tonno ; ma Tempre 
vegliava alla culiodia del vello d’oro. Medea per amor di Giafonc 
con ceni Tuoi veleni addormentb , ed uccife il Drago . Quello vello d’ 
oro, fecondo le favole, era la pelle di quell’ariete, che portò peraria 
Friflb in Coleo. II qual ariete fu poi Tacrificato da Friflb a Giove, 
che porfea lui ajuto nella fu», ed apwTa la pelle ad un arbore in uat 
bolco confegrato a Marte nel paefe de'Colchi . 
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MEDÉA. ATTO TE^ZO. 77 

Ver te nudrir mal cor mai non potrei. 

Med.O fopra ogni altro fcellerato e reo, 

(Che ben pofs’io con la mia lingua quello 
Contro la tua viltà dini in rampogna ) 30 

Venuto qui da noi, venuto fei 
Tu, eh’ a’ Numi, ed a me non meno, e a tutto 
L’uman genere vivi in ira ellrema? 

Non é già quello genefofo ardire, 

Non è mrtezta il rimirare in fronte 
Gli amici, a’ quai recalli ingiuria e danno j 
Ma la maggior tra quanti fon gli umani 
Mal nati affetti è rea impudenza quella . 

Ben facelll però, fe qui le’ giunto/ 

Ch’io favellando in tua rampogna, l’alma 40 
Solleveronne , e tu me udendo avrai 
Sconforto, or dunque dalle cole prime 
A favellar comirtcierotti pria.' 

Io ti falvai ( come è già conto a quanti 
Greci faliro in fu ia lleffa nave 
D’Argo) qualor que’buoi sbuffanti foco 
Sotto al giogo a condur folli fpedito, 

E a feminar fatale meffe* In oltre, 

Uccifo il Drago, che quell’aureo vello 
Guardava attento, e fenza prender fonno^ 5O 
Cullodito tenea rillretto e involto 
Tra mille intorno compiegati panni, 

Lume ti porli, onde ferbarti illefo. 

Ed io fteffa, tradito il padre, e il patrio 

F 1 Sog- • 

rV. 46 j Buoi sbuffanti foco ) Narrano i MitoIoi>i , che Eeta Re de’ 
Colchi padre di Medea per non concedere a Giafone il vello d’oro^ 
propofe a lui , che fe lo volea , dovefle prima condur folto al giogo certi 
buoi , che gettavano fuoco' dalle narici , c con elli arafle la terra . Mea 
dea innamorata di Giafone, gli diede certo unguento, con cui fi ferb& 
dal fuoco de' buoi, e gl’infegnò, che non arall'e contro ai vento, per- 
chè il fuoco non gli nuoceife. 

rer. 47. Fatale meffe ) Cioè i denti del Dragone, da’ quali doveanol 
nafeere armate genti. Medea gl’infegnb come poterfi liberare anche da 
quello periglio . 

yet. 48. Uttifo il Dt»s» ) li vello d’ oro era guardato da un Drago- 
na 
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Tix) riirXii<ni' «V Te/Knòy ixi(iLu 

2uù ffol , «pO’Snf/®' (lètìkey » ffopUTtpee , 
n*\»c«»' t’ ctnriy.THy , Aari/> «Xj-iro)' ^xyày 
Tlaiì'vy vtoÙtÌ' veiym t if^ù'Koy pó/ioy. 

Keù TiùiS' vp n(iiy , «J xÓjiw’ <Ò'I' /j£)' , wce5w 
i(iks' Keuyi y ix/rilffat 
Tlùùi'vy yrytyTuy * òéreuf ì‘B y 

W ao* , riy ipet&lwM Xi^Kr. 

0 ' pyf-tyy J'* vhif . (nt^ùy ^ 

H* yo(AÌ(«f TH< mTÙx, 

H* xcM/« xà^ou Stfffjti' «y^peitoif myiw j 
E’x« y H( i(* Ùk £opK& iy . 

4»tù , «< <r 0 xo;x’ ihttfi.Siiyii , 

ICai •?{if J'« , ù!f (lirluj xtxjpcàafii^A 

Kc(xù ^ì( ùyìpòs ^ ÌKiriS‘ 6 >y S" liftófmftiy , 

A'y , <w f/x« yàfi òyv ffoi xoiyciao(/ai , 

Ao'MO'ct fify VH vfif y* Vìpói^uy x«xik ^ 

CTfuii «T', ijMTnòùf yip iùa’xi‘yy 
Nuù xoì Tfxtiratfiùu vórtp* Vfòt <r»Tpò( ìófHK ^ 

Oùf aoi ‘VipoS'iaec, S vèfrpcty ^ «pixó/^io • 

H" <n*K«V«f rifXiai'cff J x«X«y y ày iy 
AScflÀViò ft'oIx9«f, À» vecTtpec xetTtxmyoy . 505 

T ■ 

Vtt. 484. n.Xfrà» «« r*>x»o> ) l’uXxa'» urbs erat Theflali* . Pelion 
vero urbs , & mons itidem TheflTaliae haud longe a Joleo remotus . 
Quare Jolcus Pcliotis dicitur. 

f'tr. 486. rifA/*» t', «ce. ) Vide Italicas annoi. Hac de re Tragoe- 
diam Euripides compofuit. Cuius injuria temporum deperditae 
quedam habemus a Barnefio collega. Quse eciam nos edituri fumus 
•d calcem. 

^er. 491* £ Jj.yr'.'ff’T* c?K Ilu cc/ ) In nonullis editìonibus legicur 
yuc-T ùr 0 - 3 / , non interpofito iJ , quod decfle perite eonjecit Cantenis . 
Quidam etìam non dubitant lecere £uyy»..ff-rò> i» «■«. Al yuyyrv<rm 
prò fjyy>3ia-np alibi quoque ufus eft Nofter . Quod quìdem à-rnKÙTtye» 
eft, ac proinde, ut Barneuus animadvertit Euripideutn.^ 

f'iT. 49». or pati» >», &c. ) st^KTiìKÙt. Deeft enimj/Tà^X«" 

497. yprax'.ir ) H. e. TUf^f yCKaT.r ifxuf • r^XwTTlXiir , 

f’tr. 501. Cffxuf J’) E'MimJ"! eft. Defit enim ■ h. e. cuut t' 

tpbriru , yif , tee, attanun tt intenvgabo ; inttrrogatut tnim , 

ère. I 

f'tr, 504. Kax5' >' ar Sf ) Hxc upuptxvi dicuntur . Non cninn pote- 
rai fieri, ut» filiabus Peli* domi comiterac benigne um cxciperemr, 
qu* earum Patrem oceiderat. Vide de bis qu* alibi adnotavimus • 
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MEDÉjì. atto terzo. yfg 

Soggiorno, teco fon fuggita in Qiolco 55 
Peliotc, più dalla mia voglia accefa 
Che da configlio e da ragion condotta < 

Oltre a ciò uccifl Pelia in una guifa, 
eh’ è la piu acerba, in cui morir fi pofla, 

Per mezzo di fue figlie ; onde t’ ho Igombro 60 
Dal petto ogni timor. E pur avendo 
Ricevute da noi sì fatte cofe , 

O tra gli Uomini il più malvagio ed empio, 
Tu ci tradirti, e nuova fpofa rhai 
Procacciata, fe ben tieni de’ figli* 6$ 

Poiché , fe forti fenza prole , ancora 
Ti fi dovrebbe perdonar, fe amore 
Di ouerte nozze ornai prefo t’ averte. 

Ma m la fe de’ giuramenti vana. 

Onde intender non fo, fe forfè penfi, 7O 

Che ancor regnino i Numi , i quali allora 
Regnavano y o fe pur’ credi , che nuove 
Leggi e diritti or fien porti a’ mortali ; 

' Poi^è ben tu lo fai , che giuramento 
E fe non mi ferbafti . ahi delira amica , 75 

Che più volte ftrignerti! e quelle mie 
Ginocchia! o come vanamente fummo 
Tocche dal reo marito, e le fperanze 
Andar fallite! orsù, come ad amico 
A te favellerò, fingendo, ch’io So 

Qualche grazia da te ricever deggia. 

10 fingo già, ma pur dirò; che in quella 
Guifa più reo comparirai venendo 
Interrogato.* e dove or Torme mie 
Volgerò? forfè a quel paterno albergo, 85 
Di cui non men, che della Patria fui 
Traditrice, c dond’io fommi fuggita? 

O pur di Pelia alle infelici figlie 
Ricorrerò? ben Erte invero, a’ quali 

11 genitor io uccifi, in guifa amica pa 

F 3 M’ ac- 

f'tr. j8. Vttifi PtU 0 ) Vedi la narraiiom di quella Tragedia . , 
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to 

yàp 5t» • 'wìf ft*r oìxe^tr pK9Sf 
E'ptd/w xatòiTii)^ . if J't ft*»x ixp^ ÌUttAt 
Afjó' , ffoi ^ipuffet , vohi[/.i)ts ix^ • 

Toi)-!*/» t 9 A«» fjieixtiQiay E'Alu/iS'vy 

E'^nxxt àyà 'fjSS'f' icujfucròr S'i fft 
E’x^ ToW , i' 'jrjroV, # . 

Eì ^^iofieu S'i y<ùety ix/^t 0 yu(tiytt y 

^tXuy y fruii TtxyoK ftiyfi ftóyoK y 

K«XjV y òyfiS'®' Ty rtarì ru/n^Jj», 

» t’ìjwo'* O"! • 

,. fi* Ztù, <B W xi^cri fiiyy ò( )ù 0 S'nk& fy 
,j 'Etx(inQ/i ety^ftiToiaw ÙTttO'ctf ffa^i , 

,, A'yS'fHy l' y Sry xfn <éy xaxòy S'iti f$ytUy 
y, OùS'fjf ;^ce/wxT»y 5 i(*TÌpuxi fftiftttv ’ 

^0 . ,, Afty>( <n( òpy» è' S'uavtT^ T(^Cl , 

,, ©’t#;» (ptXoi ^Ikoun av[i 0 etKanr fOM . 

Ti. A» /x’ , ioixt , |ii« xtfxàr \iyey , 

A’a’J',* xil'yaV oìccÀorpifjy y 

A'xpoi(n }M^uf jtpaaariS'otf vv$xS'ptt(uir 
'Tliù ff!iù TÓiictpiyoy y « yuùtUy yKuojeeKyitar , 

E’ytry , ivaS'it ^ Kteiy Tvpyw X‘^>'f 
KJxg/tr yofii^u rii i(ùi( yauxXvQuu 
^tirapety nyat Utiy ti x^Sptiirtty ptóyLu ^ 

I^tr, ^jo. Q<uìfi.x<rrif y &c. ) Et b«c funt | ^uetnadmodum itdinonui* 
pius, HfUtiKÙ: di6la in Jafonem. 

f'tr, 5i£. Z<ù , &c. ) ’n^ùfynf iraS-imxy, cui alia fintili! Hipp*- 
lyt. legitur, ver. 915. de ^ua fuo loco dicentus. Nullum eft in homir 
ne fignum, quo animus ejus inzeniumque dctegacur . Vinimt tamrn 
ìndolem pronit hominum, ut Theognis ait apud Stiblinum in hunc 
Euripidis locum . 

,, E’i’ TUjf< /Uf'r yfvrer Tt £ àpyvpyr ùftptf 

,, ritvrxxr’y oìy^pìt ì’ 01 tot $ìn\i rior , 

,, Igne aurum argentumque artifices hontines 
,, Cognofcunt; vinum vero hominis animum mentemquedemonftrat , 
Vtt. 510. CMtx Tir, &c. ) Vide in hunc locum Scholiafien . Alluditur 
ad proverbium illud, cujus alibi meminimus, Frsttumir» actrbifftmtt . 
^(TÌ»-ni porro fic a Ut & Ìutò finabUis. At ì't-mt , vox pame inufi- 
t%ta eft. Autri’ocn)', & aCi'atTT' apud ix-rpùt Grccos non raro legitur, 
Pro ìxnt autem feorfiim, Crxci utuntur ìàirii^et . 

b'tt. 514. fÌKmo-i Xaijxt Xfximiftit ) Hzc Scholiaftes explicat quali 
ng 40 pxo-nitùt dicantur, atqtie fignificent Tani àpftiro, vtlii omnibut, 
Eccus mihi interpretari iibuit. Non enim ego ea verba , quc Jafon 
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MEDEA. ATTO TERZO. 

M’ accoglicrcbbon ! così va la cofa: 

A’ domeftici amici io fono in odio , 

£ quelli, contro i quai mal adoprarmt 
Non dovea, per recar a le piacere, 

Tengo nemici, ora in mercè di quelle 
Cofe tra moke Greche hai me renduta 
Avventurata, ed io mifera ferbo 
Un infìgne e fedel marito, poi 
Se fuggirò da quello fuol fcacciata , 

Priva d’amici lolitaria ed erma 
Co’ foli figli miei, che bella gloria 
Ti fìa , fpofo novel , che i figli tuoi 
Ed io , che ti falvai , mendici andiamo 
„ Errando? o Giove e perchè mai poi^elli 
„ Chiari fegni a’ mortali, onde fe l’oro X05 
,, £' vero, o falfo fi dilcopra, e fegoo 
„ Alcun nel corpo uman non ha natura 
„ Pollo per ifcoprir, fe l’uomo è reo! 

Cor. „Afpro e fiero è lo fdegno, e mal fi puote 
„ Domar, qualora difparere o lite HO 

„ Contro gli amici Tuoi muovon gli amici. 
(jiaf.Non deggio nel mio dir elTer acerbo, 

I Si come appar* ma come faggio e accorto 
Nocchicr fciogliendo poca vela all’aura 
Sfuggir conviemmi la sfrenata tua 
Stolta mordace lingua, o donna: or io, 
Giacché cotanto il benefìzio innalzi, 

Che mi facelli, fervatrice mia 

Nel navigar, che io feci inverfo Coleo, 

Reputo tra gli Dei e tra’ mortali rio 

F 4 Ve- 



81 
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100 



dixlt, A4 fu f*t xaxèp (tvZau Ktym rcddiderim , ut aliis placet, oporttt 
tat nonftgntm tfft in dittndo. ti km», hoc loco ego explico malum^ 
morJactm , h tffufum . Ex quibus Interpretari pergo m èU^ai- 

fif &C. non «'ani ifftipv, ut Scholiailes ; fed «A/yp àf/*ip^, parum vt- 
li txplkamle, quod metaphorice dicitur prò Itvittr attingetide. Leviter 
quidem Jafoaem tangere hic Medeai crimina animadvertit ctiam Sti- 
blious. Vide liaU interpret. 
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So! r tri (lit XiTflòf, ini iorip^tf^ 

Aój'®' <TiiXdài', i( ipoK a liùiyxctfft 
Tlóifan> ipuKTur TÌ(iir ixffùaeu S'ipictf * 

A’a’wc ix^ 0 i( aùm inffofjm yjcuf . 

■“ Cjt'rp yàp Sf irw^etf ^ i Tuoùtt , 

ÌAhÌ^» yt flit noi 'fit ifiiif aetrtrQ/MS 
"EitoiptU ^ H it iytì ppéiffa» . 

TIpiooy fity HiùS'' iy‘à ffdtpffipit ^iovòt 
Teùecy Ktmixàs ^ 4' ÌIkLu iviretffcUj 
' No'/t 4 o/f Tt XpiStwi, (Ut 9pòf iayy^ ^et^y » 

TlciyrK 5‘t ff SdoyT ào’cty E^AÙott aopLù . 

IGù ìó^ity iffX*^ì ^ yiif iV«V;^e 4 »<« 

CTpoiny jWAf, lix. èb> tuS xój.®* ci^ty, 

,, EtH (T ifUiyt finn XP^òt iy S'éfioK , 

^ MirV O’^iW ni»i.ioy vfiyìiaeu ^ 

,, e; fin li nix» yiyonó (tot. 

Tovoxm (jtiy COI ^ iftiy TÓyuy oriot 
E'Xi^* Sfunuty yàp m) nyS^i/Xetf >JryW , 

A* t' Hf yi(iH{ (tot /?tfinXiXM myit'iffitf y 
E’r <r£J'» «fi<w (tiy copie ytyie ^ 

EV«oee cippoiy ^ iiu co! (tiyue fix®' ^ 

Kcù •ir tuoi oo'ie tfioliny’ ini ix «nx®" • 

£'t« fivrirlm J ' tùp TuxxUce , 

ITex- 

'f'er. jja. Aàyoe ) H. e. ut e*plie*t Scholiades, Trapt\ 3 ^Nr, 

9^ fìrùf. Munc locum ita Ennius latine tnterpretatus eft apud Cicero- 
rem llb. 4. Tufculanarum, Tu me Amorit magie , quam Henorit ferva- 
fli grafia . 

53 1- na»4»ir apuKTuyf &e. ) H. e< rùytu /* virar àpÙKrut , Iti 
fané legendum; non vero, ut alii putant, nils/c . Utranque 

leflionetn adfert Scholiafies. Sedca, quam edidimus, piane coacinnior 
videtur • H*c ad draconem , & tauros referuntur , a quibus Medea 
Jafonem incantamentis fuis eripuit . 

Ibidem Treièr ìtfAnt ) vtgippaa^nuf , h. e. pii , ut alibi y lì re£le 
memini, dùci mas. 

f'er. 531, E'WaJ'’, &c. ) Tacite hic Tragicus laudat patriam Athe- 
nas, Gr«cafque ^entes. 

f'er. 543. Miìt O'pjtivfy kc.) Vide Ital. interp. ' 

^er. 544. E/ «J vlriipief i rixi » &C. ) iviniftet if rixi » h. e. -rd 
rXiof gloria. Nihil enim eli prziìantius , nihil optabilius gloria. D® 
qua re viri eruditi plura mire fcriprerunt. 

f'er. 550. ^xii<roxot ) *x“ !>•““ t*to Pto fiu/', ùvùpvu ufurpatur. 
ut hoc loco, *V pfo «V-ri. 
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MEDEA/ JTTO TERZO. 

Venere fola; or tu, ch’hai mente acuta, 

Ben divifarlo puoi : ma dirlo fora 
A me cofa d’invidia e biafmo piena, 

Che fol ti fpinlè Amore a trar la vita 
Mia da que’rifchj, che fchifar allora 125' 
Non fi poteanoy ma sì fatte cofe 
A parte a parte non andrò narrando. 

In quanto dunque mi porgefti aita. 

Ben va la cofa; ma, ficcome or io 
Dirò, maggiore col falvarmi allora 130 

Benefizio da me tu ricevefti 
Che a me dato non hai: perocché prima 
Nel Greco fuol di quel barbaro invece 
Annidi , e fai il diritto , e ufar le leggi 
Senza operar con la violenza e forza; 135 
£d oltre a quello i Greci tutti fanno. 

Che fei fapiente, onde ne avelli gloria; 

Che fe tu foggiomalfi in quegli ellremi 
Confini della terra, alcuna ornai 
Fama di te non fi udirebbe/ e quello 140 
„ Cotanto io curo, che d’aver ricchezze 
,, In mia balìa non bramerei, nè meglio 
„ Ch’ Orfeo làper trattar dolce la lira, 

„ Se il Ciel non delle a me la bella forte 
„ D’effcr pe’l mondo rinomato c illullre. 145 
Si fatte cofe a te dell’ opre mie 
Io diffi; perocché tu proponelli 
Del noltro ragionar tale contefa. 

Per quello poi, che delle regie nozze 
Mi rimbrotti, farò vederti, prima I50 

Che faggio in quello fui , poi che fili callo , ’ 

Indi amico ver te ben grande, e verfo 
I figli miei; ma tu rimanti cheta. 

Dapoichè giunlì qui dal Giolcio fuolo, 

Mol- 

Fir. m. f'tntrt fola , tc.) Dice Gitfone, che fii Venere fola, cheFo 
tolfe da ogni pericolo i poìcbì allude all’ amore di Medea , la quale 
invaghita di lui, per averlo in fua balia , lo falvb . Venere dun^t/ 
cb’ì; Dea degli Amori, fu quella, che lo fatvb. 
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rioAàf fVlXXA)*’ avfA^fKÌf àfmjfétfM ^ 

Ti tìS^ 5n £pHfi tSpof ^j^^is-tpor y 
H' TÒt^A yi(iat 0«tatKt»ts puyis ytym ‘ 

Oùx ^ ffòr fiir ix^ixur»»' 

Kcufvf S'i yiipL^nt TiTMfj-ji4ir®' , 

Oui^wV SfttAea xoxJreo'or mn5‘ùò 
A'Xtf yàp oi ytyirtfj iS'i ptififofuu. 

A'>k' ik TO jtuV (liyinr y o/xoì/u.ti' }Mhit y 
Keu (tn OBay^^oifi*»)» ytyyaiffXMy y S<a 

fy TUrtmt ^ya vis m txroS^eìy ^iK®' , 
ricùj' «f TI Spi-4.tu(i cS^ais S'à(iMy Ì(jlìp . 

Svftpttf TÙf'iX^vs mav ix fftdtr tÌktois 
Eis tou-tÒ Afillo y 4' O'uvatpTVO'ccs yi/®" , 
YjùS'aÀpuypllm' coi Tt yip viùS'vy <n S^iiy 
E,’(ÀOÌ Ti xJ« 9 »/« ftiìkuav TtxmSy 

Ti ^isT òfiffcu . [iiy 0t0iiyd^inu mkvs J 
OùS'' Sy ffù fcùusy H Ti fuii 
,, A‘a' às <Kaiv)y wxfd‘, £s-' òfAisniviis 

yy Eùsisy yuifisxts viyrixfty yofjti^trt. 

fi HV y au yittrrai J^ópi^pi <ns «V Xi;^®'»' 

,, Tei X^« xétAtTei y ToKt(iieiwm 
^y T»5i^i* XP^ «AaSiV TQ^tr 0poris 

»» 
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Pir. 558. Oùy pUfi^CfjifU ) àt^rirTMut y h. lij t/à tJi* 
mt frofttrta ^utror. 

l'tt. 559. Te (j.ìt itiytimt, ) Quoti caput eft, quod tnaxiini refert. 

Vtr. 5«i. UiurTo. iji^ny kc. ) Sexccnt* fune Ruiufmodi fententic . 
Huc vero belle pertinet ìMa Pctronii Arbitri 

,, Cum fortuna mauet, vuitum fervatii amiti ì 
,, Cum neidit, turpi vfrtitit era fuga . 

Pir, 5éj. TÌKTtnf ) T» in ■riA.nr. hoc loco corripitur . Non eft, cur 
esempla hac de re addamus . Alibi enim adculimus, & idencidem oc- 
currunt , ut panilo poft, /u<^X«e-(r rearer;. Jambui eft. 

f’er. ji 6 , f.'fisl TI Ai/« ) tò \i (4 prò Xv<t<t/Am ufurpatur . Sophocles 
P*5>nde fcripfit in Eleélra. Au« yxp i/aSc, &e. Quod Scholiaftes es- 
plicar »_Aue/T«A« yiif iftlty he. Iteruni Tragicusnoftfr ver. 1361. xJm 
fuvat dolor : h Alceftidis ver. da 8. Xv«» fiptmlrit, utilitatnm 
sffirrt bominibui . 

Ptr. 5d8. x/x»f ) rpeviKÙt h*c dicuntur , h. e. nifi tu agra 

frrret novat nuptiat. 

Ptr. 573. 'XpltS yipy he.) Paflim Euripidei vellicai, carpii , iradu- 
cit mulierum genus . Quam ob rem diftus eft fna-ryuiii . Vide hac de 
ro qu» in ejus vita disimus. 
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Molti meco traendo e gravi danni, I55 

Qual con figlio miglior piìi avventurato 
Di quello ritrovar io mai potea, 

Ch’efule elTendo qui, prender per moglie 
La Figliuola del Re? ciò, come rinfacci, 

Non Kci io già per odio alcuno o noja i6o 
Delle tue nozze, e da defio fpronato 
Della fpofa novella, o per vemente 
Voglia di generar molti figliuoli; 

Poiché ballano quei, che Ibn già nati. 

Nè mi lagno di ciò; ma fol ( eh’ è quello, 16^ 
Che fopra tutto dee caler ) lo feci 
Onde por la famiglia in lieta forte. 

Nè ci aveffe a mancar ciò, eh’ abbifogna : 

Poiché già da colui, che in trilla giace 
Mifera tòrte, ogni altro amico lugge; 

E per nudrire in quella guifa i figli 
Come all’ onor convien di mia famiglia , 

E generando de’ fratelli a’ figli 

Che nacquero da te, farli una cofa 

Steffa, ed unendo in quello modo infierac J75 

La llirpe, i giorni miei render felici 

E lieti/ anzi tu pur de’ nuovi figli 

Hai bifogno; ed a me giova non meno 

Co’ figliuoli avvenir a quei ch’or fono 

Vivi recar aita; ed io in ciò forfè 180 

Male mi fono confìgliato? quello 

Non potrelli già dir, fe affanno c duolo 

Non recalfero a te le nuove nozze; 

„ Ma voi donne giugnete a tal, che quando 
„ Van ben le vollre maritali cofe, 185 

^ Tutto credete aver/ ma fe allo’ncontfo ' 

„ Nel talamo v’avvien qualche fventura, 

„ Quel, eh’ è più giullo e onello, avverfo e reo 
„ Reputate. Or dovean gli uomini altronde 
,, In qualche guifa generar fua prole, i^O 
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j, rieùJ'etf Ttxri^eu., ^iku S'' ix. Sreu yty®" , 

„ OStv S'' òr M hi «l'iV i»$pcliroi( Kcotiy , 
X». I 'àffoy , iJ ftiV Tiia'S'' ixóo’fjuta^ett \óyu( * 

CTfiUf S' tfiotyi , xti <rttpeè yfei(/,htt \iyet ^ 
AsxÀf «p3<r«( ahi iya^ot « S'ixcuec 

M</. H’ xaAof xsAoìf «/«« S'iópofi®' 0po'ì^ ' 

j, EfMt 9^0^ «Tix^ a-o^o'f Kiytty 

„ rii^vxi , TKeirho ^ufilccr ò^Kia^nt . 

„ rx«w» j-àp etù)(iy mS'ix ti xi0triX«x, 

,, To>./<^ Tctrupyàr ’ irt f’ hk iyar <ropé< , 

Cl'f £ ffiì (Ut yiw (ir i(ì i^^tifiay yiyp , 
Atyay t» S'Hiót’ ty yip Sy XTtm critr®'' 
^plùi <r , (itrtp iSìx (Ut xtexit , TÓtrxym ftt 
Vx(/.Hy ytf(toy wS' ^ ÒAx (uì atyh plxvy , 
Tei, K*>.« y iy Sy (lot tìS"’ ùirtipiTHt \iy(p 
E/ ffot y<i(toy xetTÒvoy , S ve SS'i yuù 
'ToKfi^ (ii^àycu xecpS'ixr (iiytcy y^óxoy . 

Mv, Où TOT» <r ù^ty ^ xAÙ 0ip(ixpoy 

Tlpòt ynpete wc £S'efyy ^i0euyi troi. 

TcL EJ yuù uóS''t&ty (ttf yuutuxòr Syvue 

T»(jku (li Xtxrp» (ixinKtae , « yuù i^a , 
AV, vamp iiroy J tróp®" ^ ffirria òixav 
2f, i' Tixa'o/n uptr ifto'tf à(ioaBÓpue 
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Ftr. jK. ì^>ifÀÌiu è0XierxafH ) M. e. muTétae (éu pam* ed obnaxius. 
Sic verf. 1117. Ò0Ki(TKÌtn dicit nofter , & Demofthenes itatap 

(^xurrjyyur . Elegans ed 0 pti<nt , & Gr*cis ufiUta . 

Far. 584. Ev^i/uiir yem ) Scholiades legit, ^»iì, Qwe le- 

£\io fané non improbanda. Senfus ed^ u.^ e!jyy^tfu%'nì^f>yf Kèyitr 0u^ 
»>? , noli f ut videris , mihi obtrudtre palpum , mellia vtrba dare . 

Ftr. 591. Oùtìtì a-’tìxff) H. e. interprete Scholìade, ùrounltv ìx-r 
hàeffixy, fton htc animo’, fed aliud tecum ipfe cogitans, nempe, uime 
repudiare!) quali ingloriut ctateoi exigercs cum barbara uzore. 
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„ Nè effer doveavi il femminile feflb j 
„ Che agli uomini così non avverrebbe 
,, Alcun danno. Coro. Giafone, i detti tuoi 
^ Con color d’oneftade hai ben dipinti* 

Ma a me però (fe ben lo dico contro ip5 
Mia voglia) par che ingiuftamente oprarti 
In tradire la moglie. Med. io ibn da molti 
Mortali molto di parer diverfo* 
n Poiché colui, che è in favellar facondo 
„ E accorto, fe mal cor, e ingiurte voglie zoo 
„ Serba in petto, è per me degno di fomma 
„ Acerba penaj perocché vantando 
„ Di poter col fuo dir le ingiurte cofe 
, M Con color di onerta coprir, ardifcc 

„ Oprar con frode , e recar danno altrui ; 205 

Però faggio non è cortui granfatto. 

Così tu pure ornai non far fembianza 
Appo me d’Orator faggio e facondo* 

Che ben uccideratti una mia fola 
Parola; a te mertier facea, fe reo , 210 

Cor non ferbavi , perfuader me pria 
D’incontrar qucfte nozze, e non celarle 
A chi t’amava. Ciaf, e ben inver in qucrta’ 
Cofa adoprata a mio favor t’avrerti. 

Se di tai nozze favellato avelTi 215 

A te, ch’ora nè men foffri di porre 
Giufo l’ira del cor. Med. non già ti morte 
Ciò, che dicerti* ma perchè d’onore 
Non fora rtato a te l’erter marito 
Sino alia vecchia età d’una rtraniera 220 
Donna. Ciaf, una volta alfin chiaro m’ intendi. 
Non per defire di novella donna 1 

Per moglie prefi la reale figlia. 

Delle cui nozze or io fono in portertb* 

Ma perchè volli , come già da prima 225 
Dirti, te porre in ficurezza, e a’ figli 
Miei generar altri fratei di regio 
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4aùeu rvpétrnf •r<uS'*fy ipv(itc i'aifjtgné 
tA», M« (lot ytyom Xi/flpof £^aiftuy 01®" ^ 

„ ÒK0 & , Sfif tIiò ffiLù xri^ot fptyet • 
Vi, Oì^’, ùs i' ffoparipct ^ecyp" 

Tei Xw«p« ^euviàu Tori, 

M*T 4^r(/;rÌ!ri* S'vrv^Hf A»iu «Toxft . 

M», fVa<T)j <Tol ptir ir iroi-po^il ’ 

E>« yipvptot tIwS'ì <pd^tt[ieu 
Vi. AÙtiÌ <ray'’«X«* pittS'ìy óAoy alni, 

Mff. T/ S" piace ^ pù>y yaptìiacèy ^ ‘OpoS't^i et’ 

Vi. A' pii Tvpiyyon iyotnai ipapiiyti . 

Mw. K«i eoli ipalce y lece Tvyxiy» fófjten , 

Vi. Sii à xQpyàfjeat eoe m vxioy» . 

A’a’ « <a ffixn TToieny , » eouTtn ^i>yf 
TlpoeupiXitpece XP*>1^^^>' */“•*' \»0àyy 
Aiy’ Iti tnotfi®" «p5oVje S^iyoÀ X*^y 
'S.iyoii Tt TtfiTay eópt^ox’ y oì J'piegei e’tJ. 
Kai Toùm (jtù !d(\»teee fioipcueii , ytwoi , 
Af^ceea S"' òpyii , xtp^etyùf ipuiyoyce . 

M/f. OJt’ Se %iyom oolai eòli ^ 

OJt’Ì' *n S'a^olpetòcc y (ii}S''iftly iliit. 

^ Keex» yifi iyipòi S'ip' òyfiaiy àx 






6 o^ 



Aid 



Ai^ 



Vi, AV 



yit. <00. p.'f fur£i^ ) Ego SchoIiaAen , «liofque fecutus banc le- 
ftionem retinui . In nonnullis ed'tionibus Icgitur, ùc fct . 
Interpretatio Scholiaftx in hunc locum eft bujufmodÌT dàce imirìi yif 
et itu /utr^faàau y 'rei tó(Ki tIw <pfcti(M»t -roiùAat ; fcifnt , m 

immutar» vota efortir» , ut videarh quod ^udttitit tfl in votit battrti 
Vide, ut ego fum Italice interpretatus < 

Pyr. 606. ya/MSTu ) yufAÌr<t dicit, non ya/iXHftijti , quia verba Ja» 
fonis, ut eum vellicet, ad fe detorquet. Ipfe enim aliam duxit uxo- 
rem, non alium i^fà maritum. ra^uM enim , ut inquit Scholiafies, i 
«»W» yeiftUrat ytu/it Qiiare dicit yufjiieay non yapia/deti, 
t'er. <10. «w»t (pu>fi ) Alias legebatur a-aurìi (fuyìì , quam le£lio^ 
nem ego quoque! rejeci cordatiores Criticos fecutus . Ita piane (ènfus 
pollulare videtur. 

f'itr. <I J. nÌMJt*y ay/iSoKet ) \iteic «ru'^ufoAa vl/nrnr mos Veterunl 
fiiit. Qui bofpitio excipiebantur teflerant accipientes duas in partesdi* 
videbant, quarum alteram apudfe tenebant, alteram apud holpites re- 
linquebant, ut li iterum alceruter bofpitio recipideberet, dimiaium tef- 
afferens recipcretur . Itaque Jafon dicit , fe tefleram bofpitibus 
eoittere velie, ut Medeam bofpitio exciperent. 
f'iT. <18. Kcixìi yàf, &c. ) Huic affine eft illud Sophoclis in Ajace, 

EV- 
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MEDEA. ATTO TERZO. 

Sangue in difefa della llirpe mia. 

Med. Tolgami il Ciel quella felice vita , 

Che duol mi reca, e quelle tue ricchezze, 

Che fono all’ alma mia di doglia e pena. 
Giaf.lE. non vedi, che dei cangiar tuoi voti, 

£ dimollrarti ancor piìi iaggiaì* gravi 
Non ti fembriti giammai futili cofe. 

Nè penfarti infelice ove felice 

Sei. Med. con quello tuo dir onta mi rechi; 

Poiché per te rimane v’ ricovrarti; 

£d io da quello fuol raminga e fola 
Dovrommene fuggir. Ciaf, fhai tu medefma 
Voluto, nelTun altro in quello accufa. 240 
Med.E per qual opra a ciò foggiacelo? forfè 
Perchè Ipofo novello io mi fon prefo, 

E te tradii? Ciaf, perchè contro i Regnanti 
Empj voti facelli. Med, a diri voti 
Soggiaccio in tua famiglia anch’io.G/tf/Ima teco 14^ 
Su quelle cofe non rarò piìi a lungo 
Contefa. or fe da me ricever vuoi 
Delle ricchezze mie ciò, che ti face 
Mellier pe’ Ì figli , e per l’ efilio tuo , 

Dìj,' che fon pronto a larga mano a darti 250 
Ciò che richiedi, ed a fpedirne il fegno 
Agli ofpiti, che te trattino in guifa 
Onorevole e amica, e ben fei llolta 
Se ciò ricufi, o Donna, ed acchetando 
L’ira ornai, molto pih fia, che riporci « 25^ 

Aff/^.Non ferviremei noi punto de’ tuoi 
Ofpiti, e nulla delle cofe tue 
Riceverem/ nè ce le dar; che i doni 
„ D’ un uomo reo giovar non ponno.Gnaty^ or dunque 

I Nu- 

ytf. Ijl. d ptgnà ) Vedi f annotazione al Greco. 



t*>p» • Quit rcs ili (iroverbiuin abiif . llujtis meminit 
rafaius, & ex co Paullus Manutius, apud «jucni pinta vide fit. 
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lof. A'a' S r tyiì fttp S'al/jutcts fittprvpofÀtu y 
Cl'f ÓTupyùp ffoi «n è' TtKPOts 
, 2o« S* Ìk àpiffxft ijùyct^’y «a’ < ui9«Ì'< jt 

ÙTOfSù * iKytutìj TXfoy. 

W*. X»/w * xódj* j-àp ptoìfiiiTn KÓfmt 
Alppy ^o(iéFr»»p , 

Nu/a^dt/' ìaetf yip, am i' ipiavrtUy 
Tctfjiàs mimp y < 5 ri a' ùpPH&eu yóiMP , 

E'/M'Tif vvip (lìp SyctP 
E\5oVt«, 4M à^o'^iop y 

Oui" e^TO/ TetpiS^UKctP 

I* A'pS'póatp ’ a ì'' Sfar iK^of 

Kurgitf , «’x «Aee •&i9( 

EJ;^<©«« Jt». 

• M»' xor’, ti S'iarotp’ y 
Xpuawp <7^mp ipétif 
J'/iipìt ;^6*o‘«w’ j àpvxmp òìeóp , 



A£0 

ÓIJ 

ó^o 

^3S 



"Srtpyot S'i (tt atippoauótty 

yy Aelpniitt MìkiTOP ^eip . 

•TOT ònpiKÓyH! òfym 
l- yàs y ÒKÓpK-g T% PfixH 

Gufiòp fXTkv^eia’ trt- 

poif tiri Kix/rpoK 

npoa- 

Vtt. «14. E’{»J*-/a< ) H. e. Ha tS» èp 9 -aAiuSr rf xint ap, ab ocultt y 
iaoafftBu futile ffonfm tue rtmttur. Alibi eodem nomine utitur No- 
dier. 

f'tr. 6 x 6 . TciSrof ) ti tviStvp hic in adverbii modum dicitur . Pr*- 
terea, ut fecundo loco jambus fit ) Tor in 'Tv/»'TOj> corripitur * Exernola 
plura hujurmodi . 

Ibid. il'irr/, &e. ) H.c. àirrt fumpuKn^htt* et tri rà ita ite 

t* barum nuptiarum poeniteat. ' i 

f'tr. 6 iy. &c. ) Verfus ùrtteTptpnui funt, & base <rr?>pn pri- 

ma. Impotentes amores abominatur Chorus, & moderatos laudai. 
f'tr. «34. E’4i«w ) Alias le^ebatiir ipìin. Quod & verfus refpùit. * 
f'tr. 635. O'iertir.) Diaerefim hanc verfus non patitur. Quareai hic ut 
m fAtfocit^uPoT in metro eli conliderandum , utftet verfus, &antiftro^ 
phico refpondeat. 

f'tr. 6}S. XTÌfyoty ke. ) ùrartfìpi prima eli totideni verfibus cob- 
fiant, ^ot rtfapi. 
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1 Numi in teftimon chiamo, che tutto % 6 o 
A te fomminiflrar e a* figli tuoi 
Io vo/ ma tu le ben oprate cofe 
Non prendi a grado, e con altera fronte 
£ contumace quei , che t’ aman , fcacci ; 

Donde doglia maggior fia, che c’avvenga. z 6 $ 

Metì.'Viy che il defire della nuova fpofa 
Ti macera tardando a lungo fuori 
D’ albergo lungi dalla dolce vida . 

. ' Seco pur ftringi gl* Imenei ‘ che forfè 

(Con l’aita del Ciel avvenga il dica) 270 

Nozze celebrerai tali, che poi 

Tardi pentito ha, che tu le abborra. . 

Co. Gli amor, che fmoderaci 
Venir fogliono in petto. 

Non recano a’ mortali Vj% 

Gloria, nè onor,* fe poi 

In moderata guifa 

Venere vien, sì grata 

Altra tra Dee non avvi. 

Deh non vibrar giammai, aSo 

Sovrana Dea, ver me 

Dagli archi tuoi dorati 

L’inevitabil dardo 

D’accefa voglia tinto. 



■ Ma fol m’alletti e appaghi 285 

La pudicizia, dono 
Vagniliimo de’ Numi . 

Nè l’Alma avendo mai 
Per l’altrui nozze meda. 

Dubbie contefe aggiunga apo 

£ fmoderate liti. 

Trag. IV. G O tu 
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Tlpoff0aKìi(i ’ tS i'mm Kt/TSttf, 

Kme^ifutf é^f« 

Cy à^ùppatr x&yat Af’x* 

n* d fifii T ifùt y 

M» <r*T «iroMf y'troitMfy 
'Tir àfin)(arM< ì’xjutt 
ùuanipoemy «cmm 
i oÌKTpawf»* <^é»r . . 

Q»yéer^ dcoeérj* S‘»(iólu> 

fy KitipAv •nirS'' . Mo;^ 5 *r 
j, A’#x ìa®* 5x«pdw^ 
y, H* yèn Tm^foi Ttptdeu^ ^ 

^i'ofitry wt irtpetr' 

MJd*)' S^oiitT fpétaetdtu , . . <^SS 

Si » TÓMfy ù pxan> 4 K 
G’wfipty tctOffciif , 

ùtnvTtemv x«t 5 tW. ' 

y, 5 >J)id' y ótj» TetptTtU 

,y Mq pi\ns y x*i»pùo> ètnì^ter^ 66 o 

yy m x^iS'tt ^ptyiy * 

,y K;(/lcoì p/x®* « TOT trai, 

Wtf. <41. ) Vide annot. 

Vtr. 644. Kgjf-u ) H. e. ìàTu tk< Xrà; rnyià^tty y itfint faetrty ut 
muftiu turias mtveant, confuli mulierutn nuftih. 
f'n. £45. Si' «-arfic , &c. ) Hkc fecunda e^ . 

f'ir. £49. OÌKrpriÙTtiy àxiur ) H. e. J/oi oÌKTf 3 ra.ruy ap^/ur, oi aifr> 
HJJimes dolofts . 

f'tr, £51. ) H. e. avft<pyfuf. Haud raro fi»x^ 9 ‘ hac fign{* 

ficatione ufur^tur . 

^'irr. £51. ‘X’rtp^tr) 'TD SrryS-fy belle hic ufurpat Nofter,- ut adnotaC 
Henricus Stepbantu in Thefauro. Deficit porro ìriir. 
ytt. £44. È'itojuur , &c. ) et'TKrr^^ì fecunda efi . 
finr. ££i. Kx<i<^« (ffuSy ) Hate TfyrtKÙt dicuntur. 






' òsa 



Ai. 
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MEDEA. ATTO TERZO. 

0 tu bella Ciprigna 
Potente Dea, ch’onori 

1 placidi Imenei, 

Alle femminee nozze 
Col fenno tuo provvedi. 

O Patria, o albergo mio, ' ■ 

£ful giammai da te 

lo non divenga, i giorni 

Medi traendo in dura 

Necedità tra doglie 

Le pili di pietà degne. 

Da morte pria, da morte 
Io venga opprefla, in g:Uedo 
Giorno la vita mia 
Chiudendo/ poiché danno 
Maggior altro non avvi. 

Che rimanere privo 
Del patrio Aiolo amico* 

Noi lo vediam, nè dirlo 
Podiam per detto altrui* 

Nè la città, nè amico 
Alcun pietade drinfe 
Di te, che al piti crudele 
Acerbo duol A^giaci. 

Senza trovar pietade 
Pera colui, ch’aita 
Nega recar a’ fuoi 
Amici aprendo il core 
Ver cdi puro e Ado. 

Amico mio non Aa, 

Ch’io penA mai codui. 



9 ^ 



ipS 



300 



30S 



310 



3*S 



320 



y*Y. 291. Ci frigna ) Venere, cosi chiamate , perché id Cipro are* 
la Dea il culto maggiore. 

far. )i4. Di tt ) Parla di Medea, e con Medea. 

G 2 S C 
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AIy£t j Mif/ew, Xopéf. 

Al; X®V*’ W •fooiiuw 

J.V X Ki<Aioy ««Tfif oiJ'i «>f>o<t^(H¥Ùr ptMU , 

M*. sv x^p* ^ <^<55 

Ai>*ò* xo'5*»' j’»! .Tnaf' ivprpo<^ viS'oi^^ 

Al. $3i'/Jii xaKiaaV fxKixw 

Mw. Ti y ò(4,^itxòy yns ^««rijiJ'oi' (V«X«r* 

Al. ip£fif <mtp(i\ ÒTaK yirom ftoi . 

M». ri/wV .w««i' , ócroii' yùp S'tùp ià rumt fitor ^ ójO 
Al. AVail'fi fV/UfV, 5'aJtfioir&‘ mrif Tv^n , 

M». ùènJMpr& icrvf^ i Xi'x» àertip^ ir^ 

Al. Ou’x ifffii» £yijf i^vyv yctimf^t» , 

ÌAiì. Ti J'vto po'tiì&' «TI ffoi x«J'4>»’ Tie*»* 

Al. 2op«Tip’ , » X«t’ CV(l0elKÙf , IT* . ^7S 

M». Gi/411 J"bÒ' »;*<« ^inu Siij 

Al. M«X.IS-’, ITw'wi i' <ro9*f ^«T(« <p/MwV. 

Mw. Ti J'ÀT l'x/wo’i , >>»?<»', e Si'ftif xxiiei»'. 

Al. A’ffJtJ f(i 9PJ' lepi^oy^ fM» xdJ'ci, 

(. Mff. neìr 



f'ir. 66 j. &c. ) Verfus funi ìxftSixsì rcifxtrfn . 

WiW. X<ùff ) Formula Veterum falutandi. Hanc formulam ex eoor- 
tam dicunt, quod Phidippides quidam Athenienlis , viatoria parta, a 
Marathone cucurrit Magiftratibus diceas xo“’«'rr, mùju/r. Hine h*c 
formula in rebus laetis nuntiandis ufurpari cirpit . Longe tamen ante 
lianc pugnam ea ufum fuifle Homcrum animadvertunt Critici. 

f'er. 6^4. ìIkok ) Satius fortaflie eft legete 9 /a«{ , h. e. w/tr^ariir 
tpÌKyt , ut -n ^iA»( fit wririt F ir;»f . 

f%r. 666. A'iyiZ ) Vide lui. annot. 

Vir. 668. ) Alias legebatur Scholiaftes habet iVni- 

, quem fequi lubuit , rejcAo ry ìn^fn< . 

ytr. 6'jo. AtZf i(X ) H. e. (tixc* »“"• Hoc loco ti> ìtùp» xi®"**' ’ 

•' r«r. «71. Tuxii ) tCxi hic in malam partem dicitur , h. e. Ximjhv 
/juodam ATamiaiV Palo. 

t'ir. 679. AVxà, &c.)'Non omnia Oraculi yerba adfert Euripides . 
Oracutum enim datum £geo ita fe habet : 

,, AVaà F rfix^rTo, Taf a, fiùy» ^ìpraLTt Asàii’, 

,, Miì Awa-ou, TCi» va'fl» A'^lu/gJur àffini^au. 

Qw verba ita latine reddidit Antonius Muretus lib. j. Var. left. ' 

Ne folvas ex utre pedem, fui prominety ante 
Cecropi* pingues quam fif delatus in agrot . 
rrxtcrea feiendum, (ecundum bujus Oraiuli verfain ita etiain legi, 

- ' », Mi) 



/ 
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MEDEA, ATTO TERZO, ^ 



SCENA SECONDA, 

Egeoy Medea y Coro. 

Eg, T L Ciel , Medea ^ ti falvi ; altro principio 
JL Piu bel di quello alcun non v’ ha , che tàppia y 
Onde gli. amici Tuoi faluci . Med, il Cielo 
Salvi te pure, o Egeo, figlio del faggio 
Pandione; donde a quello Tuoi ti poni? .. $ 
Eg. Di lì partito, ove l’antico giace 

Oracolo d’ Apollo. Med. e perchè fei 
A quell’oracolo ito, il quale è pollo 
In mezzo al mondo? Eg. onde faper, com’io 
PolTa aver prole . Med.'o Dei ! cu dunque Tempre io 
Hai fenza figli fino qui condotta 
La vita/* Eg. per dellin di qualche Nume 
Avverto ci troviam fenza figliuoli. 

Med.Hìi moglie ceco, o pur privo ne fei? 

Eg. Sciolti non fiam dal maritale giogo. 15 

Med. E cofa dunque intorno a’ figli Apollo 
A te dille? Eg. parole ofcure e lopra 
L’umano intendimento. Med. or lice a noi 
L’Oracolo faper del Nume? Eg. lice, 

Ed anzi fa melHer di mente appunto 20 
Acuta e faggia . Med. or che prediffe , dimmi , 
Se pur mi lice udir. Eg. che il prominente 
Piede dell’otre io non ifciolga. J^d. pria 

G 3 Che 

rVr. 4. O Egn ) Egeo figliuolo di Pandione fii Re di Atene. 
ytr.%. Oracolodi Afolh)C\6iìa Delfo, ove & l’Oracolo di Apollo, R 
quale dicefi , che giace in mezzo al mondo . Di ciò abbiamo detto al* 
trove . * 

ytr. ZI. 7/ fnminttuiy te. ) Vedi l’annotazione al Greco. 



„ Mi Zuypf nra^i*tAcu. 

Scnfus vero Oracoli eli , ne TEgeus cum alia muliere rem faabeat ia 
itinere priulquam in patriara veniat . Nam illa verba aa-x* 

■riìa lignifieant. -lì 9Ì\fìty h. e. -ro P dil/ìt i«Jc7p». 1 
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Mw. TleÀf iy <D » <ny l%ixf x^oV«' 

Al. rioà il' v»Tpi*xy aù^ts vitty fióxa . . 

Al. riiT<&4Jf *ni »Vi >»f ób-kS Tpot^iu/Ut 
M*. riair, XiVmn, niW®" £ff*0k-etT& . 
Al. Tiirj* 5*5 (uatrA/ii* xatrù^M 5tX». 

Mw . Sspà* j’C^ «l'iìp , è’ T&^ity TO TOtty'i • 

Al. K^9Ì ^'* 'rirruy ^ S'ofu^iyvy , 

Mw. AV £frvx°t»f y 4' • 

Al. Ti >*^ ffoV SfifiK Xfi^f ®"* ffovTtTnx 
Mff. hlytVy KÓouTÓf i’ri ^i.Teó'Tvr T»av. 

Al. Ti fioi <rts fpt&oy lu&vfAtctt . 

M». A’J'ixi (iTóff^yy «J'iV */i*5 x«5*{i'. 

Al. Ti Xf^(ut S'pàiffctf^ 9P^* #**» ffxpirtpey, 
M*. rui«ùìc’*V*/Mji' J'fcpa^i' S'éfimy ix** , 

Al. H* T» TrwKuHX ipyoy eùirx$^ 9>S'tj 
M». 2«p’i5’’* òvfMi- S"' ifffiit ai '9pà ri pi^et. 
Al. Tlóripoy ifmtét , 5 aia ìx^tùp*»’ hix®' i 
M». Miy»y y ipefW’ virar iÌk ffu piKait . 

Al. Tt&> yuùy HTtp tir ijiyait irìr xtKÓf' 

M/f. A'yS'piy rvpàa/yttr xwiT®* npiSxtt Xn0ày , 

Al. AiS'uai i^euìr^ at’ vipeurt ftoi Kayay , 

M». KpMO’, & ipx^ rnff^t yit Ka&irSii*( , 

Al. Svyyi’oirel ftty yccp hZ^ ai uuvòAaXy yuMu, 
M»* O’xciXtf’ i‘ vfét y ^j^iKmjyofuu jjSswV, 



^80 



óSs 



épo 



69% 



700 



Al. rTjs»* 



JVr. tfSj. n/T^A ) vide lt#l. annot. 

Vtt. <gtf. TfiCé-r ] reÀRu vox efl, quK • Grscis_ av<t» dicltur. Ali-, 
quando enim in bonam , aliquando in maUfn aceipitur pamm . Hic in 
bonam (umitur, & eum fignificat, qui ptv ip, 4 nibus aliquid habet, h. 

C. , 

P'tr. 6Sy. ^pjl'nua ) iofiltt»! fuot, intei^retc Scholiafle, e! as/m 
9 ^cKt/xof rpt( (piKtftf rts'snixÓTft , ùt rAaSa®-- , 

pai in Mia amieiiiam inivtmnt , u$ GUucus , tT Diomtdu apud Ho. 
merum . 

far. 6g6. Hlpò 7 ) H. c. attua , 

f'tr. 698 . Miyar ■y'tpéitv, ) H. C. enim ì’xXmJ/'I. 

f'tr. 703 . XvvviM^', &c. ) De bac gratca loquendi formula ;ant a- 
lìbi diximus. 
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Che tu faccia qual opra, o che tu giunga 
A qual paefe? Eg. pria, eh’ a’ patr) Lari 25 

10 tomi. Med. e tu di quella terra a i lidi 
Per quali tue bifogna approdi? Eg. un certo - 
Fitteo del fuol Trezenio è Re . Med. il figliuolo 
Di Peiopc, che in fé rara pietade, 

Come fama divolga, alberga e annida. 30 
Eg. Ad eflb vo cpmunicar del Nume 

11 vaticinio. Med. un uom fàpiente è infatto, 

E per lungo ufo in tali cofe elpeno. 

Eg. £' fopra ogni altro amico mio, che ia guerra 
Ebbi, il più caro. Med. or la fortuna Seta 35 
T’arrìda, e quanto d’ottener t* invoglia, 
Confegui. J^. ma: perchè cosi difciogli 
Gli occhi tuoi in, pianto, e te medefma s&ci.^ 
Med. Un marito il più rep di quanti v’ hanno 

Io tengo, o Egeo» Eg. come favoli? dimmi 40 
Chiaro gli affanni tuoi . Med. Giafon m’ ingiuria 
Senza che onta da me riceva alcuna. 

Eg. Cofa a tuo danno feo? dimmi più chiaro. 

Oltra di me per maglie ha la Sovrana 
Di queda albcigo. Eg. e ardir ebbe codui 45 
Di lar qued’opra rea turpe cotanto? 

Med. Ver certo il fappi: e noi, che prima fummo 
Amici fuoi, feomati or fiamo. Eg. forfè 
D’altre invaghito, o le tue nozze a fdegno 
Avendo? Med. prefo da più forte amore 50 
Non ferbò fede a chi l’amava» Eg. or pera 
Cedui’ eh’ è un empio al ragionar che fai, 
Med, "Di far co’ Regi affinitade il prefe 

Defir. Eg. e chi gliela concede? tutto 
Dimmi. Med. Creonte Re qui di Corinto. 55' 
Eg. Ben tu merti perdon dunque, fe dt^lia 

Nefenti,o Donna. Med. io fon perduta : inoltre 
Fuori di quedo fuol vengo fcacciata. 

G 4 Eg. Da 

Ve>. sa. Pinà» ) Finto Re fu del Psefe Trezenio , figliuolo di K- 
lope, cd avolo di Teieo. 



iby 



Dl0in?« 



A,. 

A,. 



Al. 



i 



Tlpòf tS’ xtunr euJ xiyttr xtatór ,- • '"l yof 



Kpi»r (t ÌKoùm ^<iS' * Ti»<rJ'’ ì^u , • 

Fjè J'’ Tmruf / iìJ'* toùt iryytffec ’ ' . 

Aóyp fiir ^X‘i yutpTtptir J'i (IÌKvrm» 

A'ik' fft «rwo’J'i «poi y 

Toyóruf TI ^ «rii', iitttìei S'ir yiytofitUy 
OlxTBpor y tHxTHpór (it tIiù S^i'ctifior» y 

Kcù (jt)l (t tfmfuy ixvvTWdf 

ùkifyu x^f ^ S'ófutf iViVior. . 

OwT4»f {pa>f Toi opòf Suiy tiXw^/j®* 

Firone vaitwy xaùmf 5x0 1 & èùyotf. . 

EJifmftK S'' ix ojd'oioi' éjfnxM nóS't' , 
Tlaùfft» S'i a SrT èoTduS'ec y $ T<cy'wj' yaril 
^TÙpcti ff$ 'TOidì'’ oìS'ae ^ópfitoltt ,. 
TToAiHr ixemy‘ TÙttS'» nt S^iyeu 
Tuóaty iBfiódvfiét Bftt’ Vìpim jcmV òtiyy 

EVfow vté^mr , ir iie»yyilki} yoyia » 

EiV rioo yàp Ì‘iì.<fpiS'ót à(ti rSs iyti. 
OSrat S"' ix<>‘f*> • M*' ÌKiiriit pi^dófec , 

n<«p«70f»cu T» «polirci/ S'ixai&‘ ir. 
'Tócróryt' flit nei <roì vipoffnfieiiyct y ywitUy 
Ex riffS't (My.yif S <r iytty 0HX»ff9fjuu, 
Aùrn S''ica'Ttp tìe ìfiit ihSpf S'éfuty 
Mirw y xi at (in fudà 

E’x Tèff S'i yèf ehreiAiosti TÓS'm* 

A'rai<a& yàp ^ l^mt Aym di'XA. 




. r 



710 



71S 




7ÌÒ 



t 



715 



730 

M*. E'. 



Wit. yoj. Ufif ? ) Hi e. rfòt <n>^; a (^uo? 
f'tr. 708. Aiyo pur, &c. ) Scnfus eft^ fjJr irftmtifhai y ìpy^ $ 
*’ '9'Mm xpciTur K àfTÈxnTy vtriis quiJem fiogit; Optra àuttm prohUitrOt 
et aJverfari rttufat, 

Vtr. 713. ) H. e. ’qìtrnir (jtt y mt bofpitam in taa ttgiom 

Stqnt domo . 

f'tr. 714, T/Kf<rTir 9 * ) rt\ir<pòpot id dicitur quod ad finem perdu- 
xit. Ita Medea defiderium , quo «ftuabat Ageui procreandi lÌMrot, 
optat, atque auguratur, ut ad finem perducatur. 
f'tr, 715. Ky vròf ) R. e. it aùròt per fynalccphen . 
f'tr. 711. Ei< T?-!», &c. 1 H. e. «•«Tee tS-to -ri /uip(^ -f roiitrtii'at ?• 
ftiftij tifi ! , quod attinti ad prorrtandot tibtrot minimo volto • Hic locus 
Ita piane in explicandus. Nam antea Medea dixit, anùiai n ^iru. 

t'ir. 730. AVoutu? yàpy tic. ì H. e. Nolo accufari ab iit, qui Creon- 
ti fiivent, apud queni nunc hofpitio escipior, quod te abducam. 
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MED^: 4 r ATTO T^RZO. < pp 

Eg. Da chi P novello èd altro danno -è quello , 

Che racconti . Med. Creonte eful mi fcaccia 6 o 
Lungi da quella Tua terra. e Giafone 
11 foffre ì nè men quello avvien , eh’ approvi * . 
Med.hWe parole in villa ei non lo foflire/ 

Ma , eh’ io foggiaccia al danno ei brama all’ opre . 
Però per qume tue guancie ti prego, 6 $ 

£ per le tue ginoccma , eccomi in atto 
D’uom che prega, pietà pietà ti llringa 
- ' Di me infelice, e non ti fol&a il core 

Di vedermi fcacciata irne raminga; > . \ 

Nelle patrie tue mura, e colà prelfo 70 

A’ Lari tuoi ,m’ accolsi .* in quella guilà 
Fia, che il defir de’ngli ornai fecondo 
' I < T’ avvenga . dagli Dei , e che tu chiuda 

Felici i dì: non fai quale ti de^ia ' 

Util quindi avvenir,* farò, che lenza 75 
Figli. pììt non farai; farò, che prole. 

Tu polfa generar; che fommi noti 
' ' I rimedj a ciò acconcj . Egé io fono pronto 

Per pih cagioni,. o Donna, a farti quella 
Grazia, pe 1 Numi pria, pofeia pe’i figli 80 
Che di urmi ottener or mi prometti; 

. Poiché per modo alcun atto non fono 
A ciò lar; voglia il Ciel eh’ almeno in quella 
Guifa quello ch’io bramo ottenga, intanto 
Come tu giugnerai nel patrio mio 8$ 

Suol, poiché fon di ciò, eh’ è giudo , amante. 
Farò ogni prova , onde albergarti : quedo 
Sol tanto, o donna, a te fo chiaro e noto. 
Non voglio io fuor di quedo fuol condurti; 
Che fe tu poi da te medefma al mio 
Soggiorno arriverai, colà ficura 
Rimarrai, nè ‘mai fia, ch’io ti difcacci. 

■ Togli tu dunque il piè da queda terra/ 

-- Che lènza colpa ir vo predo anco quedi 

Ofpl- 
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M«. £V<u TÌftf fi •finiti (m 

TÌTt 0 p ^ TÌ»ntt <afU aiòtf x«km. 

Al. Miy i irirot^fUyi <à m m 

M«. IliToidtf * ritXur y *X^póf (Vi f*ot S'aliò , 

Kptw TI * Timie y épju'iin fiip j 

Kyucw i può^ ìa> in, yams iffi . 
l^óyoif it avptfiùs ^ ^ dtùr inaiftnT^y 
yinì to) y n^iìuifMid^(tnav 
Oùx Ar Ttioto , Tfifjià (tir yètp iSiun * > 
'Toiay ifiy i' S'aliò" Tvpnamtàt . 

Al, rioAiiì Ì 9 Xayote TpafÀtòinr , 

' A’A’à <toxà COI S'p^ <wl'*, ùn iplTetfuUy 
E’/uoi Tt yàp viy ÌtÌp ttapaCkinpat ^ . 

2 x«. 4 .ii’ <ar {^bp»f <rù( ix^untc S'anpuHu' 
Top OOP ripifpi fjùiAop' ffyryi diie, 

M*. Cf(tp\/ TtS^op yif y Tnripn d'iTyjop raiTpit 
Tùfiiy ^iip in amtaiw Satpof yip& , ' 

Al. Ti Pimm y i m (up S'pàtamPy xiyi, 

M<f. MeVaiìwr ix yùt aif {pi ix^etxmp Tori' 
M»V, jJ*®” fin ‘PK i(*ip ix^P^i' iyar 
y fpidtpcretp ^ìp cbuinjp TfiÓTft . 

Al. (yftPVfU yeùetp y Xetptilpòp *\/« Tt pii y 

0 IW TI TeÓ'TOf, iftfitPHP y i n XXU«, I 
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Mi. A'p- 



f'tr. 7j 4. M(3-ik «» ) lu leglt Scholiaftcs, eìque critici viri Cinte- 
rus & Barnefius aflentiuntur , alias legebatur . Qu<xl piane 

àrpitùn^tt fuiCc vidctur. 

^ yir, 737. ì Cxnterua malit ■\«i(yi-nf iegere . Jt 

ùpùfig.'TOf contraria omnino fune . Clarior quidem fententia eft , fi /riJ- 
legatur, velit nolit Canterus. 

yer. 738. KiriKpfot,i!ptaTiP ) Alias legebatur XfV/aifDMC^ni . U- 
traque l^io , meo animo , concinna eft , Didymui certe , tefte Scho- 
liafte, Kif.-riK>ipvKPÌfutTa. legit <AX«ir'n*4»t , h. C. hi iriKPpm^/ux-m. ; 
<r »i Ugationet iniwùcif non fartbh. Quod fané eedem recidit, at It- 
gattonihu iniminrnm non f ardii, ut illit mi tradat. 
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MEDE J.- ATTO TERZO. lot 

OCpiti regj. MeJ. or ben, e cosVfìa, 

Che fé in quello la fe tu poi mi delU, 

Ben tutto avrei da te per modo amico. 

Eg. Non mi credi tu forfè o eh’ t’ aggrava ? 

Med. Ti credo ; ma nemica emml la cala 

Di Pelia, e m’è nemico infiem Creonte loo 
, • Or di quelli, fe tu con giuramento 

Obbligherai la fede tua, in balia 
Non avverrà ch’allor mi laici, quando 
VolelTer dal tuo fuol togliermi, meco 
Obbligato cosi con tua parola 105 

E cogli Dei con giuramento , fido 
Amico ognora mi farai, nè fìa, 

Ch’orectnio unqua tu porga alle dimando 
De’ miei, nemici . io già m^fera e fenaa 
Forza c poter fono rimaÀ»otnai, IIO 

Ed elfi hanno poter, ricchezze e impero. 

Eg. Affai cauto conliglio hai tu dimoUro 
Nelle parole tue^ però fe colà > 

Buona ti fembra oprv in quella guifa. 

Non lo ricufov 0 inver il modo è quefto 115 
11 pili ficuro, onde io dimollri a’ tuoi 
Nemici, che d’oprar così ne ferbo 
Qualche feufa e ragione; e quindi meglio 
Stabilirem le cofe tue. gli Dei, 

Per cui de^io giurar, tu dunque pria izo 
Nomina . Mtd, giura per la Terra , e giura 
Pc”l Sol, che padre fu del padre mio, 

E per tutta de’Numi unita infieme 
La flirpe. Eg. cofa di dover oprare, 

O non oprare? di. Med. nè dal tuo fuolo IZ5, 
Di fcacciarmi giammai , nè , fe volelfe 
Alcun altro de’ miei nemici trarmi 
Di 11, per tuo vWer e vivo mai 
Di permetterlo. Eg. giuro or per la Terra* 

E pe’l chiaro del Sol fplendtdo lume, 

E per tutti gli Dei d’adempier quello 

Ch’or 
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M». A’pKÙ’ « i^Spxj» Tjy'f (Itì'ftftiruv VelSoKy 
Al. A’ mai S^iat/S5oi yiyi/tTeu 0po^ . ' 

M*. Xaifxiir np£»' arirat yàp xeo^ fjC*** 
vihdf chù v( wxiaT àtipi^oijuu , 

Tìpé^elff Si (li A», i* nvy(i<T S 0Ì\9fMt, 

Xo. A’ A» ò MtfMT To(lTcù&‘ èiret^ 

TltKÙrM ^ÒplOK . ' 

TÌTtroixy an&^eit nuirìy^w y 
Wpè^HXi’ imi yvryàj&’ èanìp ^ 

Aìytv , vap' ifioì S'tSóxJiaeu , 

Mi/, lì’ Z«3 , S’ixn Tt Z.Luò< ^ àxU Tt , 

Nutf xetAÌypuu "iV iptmy ^ihtUy 

Ttnxróntàxi xàf àfor 0t0ilxtefjuy‘ 

Nuù S^tKTÌfj ix^fxi^ Tw <éa-tfr ì'ixlut^ 

OJt®” ySp ai’rirp, h (*Ó!Kta‘'r ixxfiniur ^ 
Aifihù m^PTot i[*ii' /?»xX/4«r»r* 

Ex thS^ iya4-^fu!t* ^uptnfrlm xJAm ^ 
MoA.ór'T»’ SoTTU y i’ •ró\i<rptet n«jàaéJ^. 

ìVS'ii 5‘i vxpm T^tftx 90! 0ttK£ftecm 
Af^®’ S'ixa *IWf iS'wlw yjóyvt , 

inir w’ojx«?5f, Taérop* 
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Plff. 758. Tayir S fiìKofio* ) Ali* Editiones habent r-JxScruf fiSkc 
fuu. Alias, tefle Bariufìo, legebatur à fiiìAc/uau. Qu* leÀio iticonful- 
to rejicitur. Nam hac de re iu Hefychius, S ■ntN-MTca j dm' 9 tir , 

4f lùrap' Eùe^ritn ir Ms^«V> 

updfow’i fiìt^Uy tjxSt S BiKifUU, 

<^uid clarii* adfcrri poteft ad hunc illuftranduin focum? Hefychius ii» 
hunc Euripidis verfum ait , ài ufuroari prò br . Si fides non eft hifce 
Hefychii verbis adhibenda , quia addita dint ex antiquis exemplaribus , 
ita poteft truìnvXt! explicari , ru^àa*’ aùrZr , « fii\afÀM . H*c nos e* 
Barneiìo . 

^P'er. 7J9. A’KXd <r’, ttc.) Verfus funt itStatrm. Mercurium Cho- 
rus alloquitur. De hh vide Ital. annot. 

ytr. 76^ lf Ztùy he.) Verfus funt !aft 0 nol . Hac ÌKfutiTti Jovem, 
Jovifque juftitiaminvocatjlumenqueSolis. Deinde mulieres Chori allp- 
quitur . 

ytr. 768. Cl''fip ) H. e. d itip. Prsrterea n 5 quod fequitur , ad- 
verbii in modum effertur. 

l'tr. 770- E* T«J’, &c. ) H*c pirraLpcetKS< dicuntur . Significat e- 
nim rem in vado effe, tutoque in loco conftitutam . Dufla eft meta- 
phora a nautis, qui cum e nu£libus navim ad litus appulerunt, fitni- 
Dufque alligarùnt , metu fedent vacui . 

f'er. 771. 
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MEDEA. ATTO TERZO. 103 

^ ■ eh' or odo da te dir . Med. baila : e a qual pena 
Soggiacerai non attenendo quello 
Giuramento? £^. a que’ danni , a’ quali gli empj 
Soggiacciono. Med. felice or vav che tutto 135 
£' ben difpollo e llabilito; anch’io 
r -.Verrò già quanto prima alla tua Patria, 

Quando compiuto avrò quello , che macchino , 

£ confeguito avrò ciò, che desìo. 

Coro. Om il figliuolo di Maja 140 

Tua fida Icorta, o Re, 

; Ti guidi al patrio nido, 

E ciò eh’ a far t’affretti, 

Col provido configlio. 

Che in mente ferbi , compi ,* 145 

Ch’un generofo Eroe 
Tu mi l'embrafli, o Egeo. 

Med.O Giove, e tu di Giove alma Giuflizia, 

E del Sol chiaro lume! ora de’ miei 
Nemici noi riporteren> vittoria, 150 

O Amiche, e il modo ritrovammo, fpeme 
Mi fento in cor ornai , che i miei nemici 
Il lor calligo avran; poiché coflui 
In ciò, che molto ci recava affanno. 

Qual fido porto a’ miei configli apparve. 155 
Quindi noi al lido legherem la prora 
- Raccogliendo le vele allor, che giunte ^ 

Alla Città faremo, ed alla Rocca 

Di Pallade. or a te farò palefi 

Tutti i configli miei; ma di piacere 16& 

Non fiati udir quelle parole mie. 

Alcuno fpedirò de’ fervi miei 

A chic- 

tv. ij8. Alla Cini, et. ) Cioè in Atene, Città, cui precedeva Pai. 
lode. 



f'er. 771. Tcli'jf cu ) Prius omnes muliere* Chori allocuta eli , nuno 
cam folumnodo, quse Chori;m ducit. 



104 M H' A E I A, ' 

Ei’f 54-tf tLò ifiiù eùrneraftatf 

tAotJm S' atÌT^ fteiXianùf KÓytK y • 

Cl'f è' S'OKH {tot Toiw J 5 X«K(Ìf •X*»*' 

TiftHt Tupórrw y 5( «fOiTw lifiàcs 
Kai l^vi/.p9p (ina y ^ xeiKÙ< àpyoia-fiim . 
TlaÀS'eK J't (liirui rii tptàt eùrntTafieUy 
Ovx ^iTÌar» voMfi'air tiri 
ÌE-’X^poiai ‘ttùS'ai TW iftif 

A' a’ ài S'ÓKaiat iT(àS'ee 0atoìK{»ti xw». 
TUf*4‘* yàp aùrif S'ùp’ •*’ /C*/*'*'» 

^tpoKTXf y rLift luì piiryar jjSjwe, 
Aitw t« vivK)» y f TKÓxor . 

Kj?>»ri^ Xet0i(rtt xóffiior e^^idjf y 

Koxàk o’^RT(Uy Taf 5’5f iiyp xépuft 
ToiaS't ^cippuauK ^upniiaem. 

EVraùda /atV <»< àhrxAtiosa xèryof . 
iTfu^ti f' y oior tpyor ?r ipytK-ior 
Tirrtùiv ìlùr’ rixr» yàp xttmxmri 
Tà/a’’ i«Bf iViV, ór<JXf iJ^eupnirtTtu . 

Aépioy rt véo/m ei/y^tcw' l‘aicror&' y 

ycUeCfy fikmrv/ TeiiJ'u/ ^yar 

4>£yna’a y H TXàcr’ ipyoy àromumioy . 

OJ yip ytkà^eu TfJtTÒr ix^pix y ^Iktu t 
I’tv' <n IMI ^i»r xtpS^®’y St’ÌimÌ Tar©ìf, 
Oih'eixóf ifty y St àroi-pepìi xaxùy, 
ìì'iuipÌKyoy ló^'y Lùix’ ll^tkèiÀ.'rayoy 
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Ver. 785. TLitr /u{ , &c. ) H. e. Jf rUtt /tìy kc. nt n kat terra 
exftUantur . 

Ver. 786. A<«"tsr t/, &c. ) H*c referenda funt ad tì tSf 7 x-nxLt‘ 
Dona cnim crant xxrrii xtr\ìt , &c. 

Ver. 790. E’rTaù 3 «, kc. ) Integer hic verTus in Editione Barnefìi 
delideratur. efieiAptet certe Typographorum eft. Hoc dico, ne quispu- 
tet, accuratiotts etiam editionet, magnoque in pretio habitat mendit 
carere pofle. QM* Cit, tamen non raro fit, ut morofi qui- 
dam homines, fi qua vel levia ofiendant id au£lori vitio 

vertant, & editionem ceterum accurate diligenter politcque elabora- 
tam minimi faciant. 

Ver. 798. Vru ) Formula efi, qua quit fignificat, ita fe in facinore 
quopiam audafter agere, ut quocumque res fit cafura , pericutum pa- 
rato animo fubeat. 
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MEDEA. ATTO TERZO. loj 

A chieder, che Giafone in mia prefenza 
Venga, e. arrivato dolcemente a lui 
Così dirò: che a me non meno a grado i 6 $ 
Le oprate cofe fony che ben illanno 
Le regie nozze , onde ei , me abbandonane 
do. 

Va lieto; c che ben giova e oneflo fue 
Ciò, eh’ Egli fece; e chiederò, che i figli 
Miei rimangan; non già, perchè li voglia 170 
Lafciare in quello fuol nemico predo 
De’ nemici a fodnr onte ed ingiurie/ 

Ma per uccider cogli orditi inganni 
La figliuola del Re; poiché co doni 
In mano i figli manderò a recare 17$ 

Alla novella Ipofa (onde fcacciati 
Non fien da quella terra) una fottile 
Vede, e un’aurea corona; e s’odia prende 
Quello ornamento , e fe lo pone intorno , 
Perirà in .trilla guifa ElTa, ed ognuno 180 
Che tocchi la fanciulla: io quelli doni 
Co' veleni ungerò di tal virtude. 

Qui finifeo il mio dir intorno a quello. 

Ma duoimi pofeia al rammentar qual opra 
Rimane! in oltre a far; poiché i miei figli 185 
Uccider deggio, e alcun non v’ha che pofia 
Liberameli/ e quando avrò tra’l fangue 
Fatta gir di Giafon la dirpe tutta. 

Da queda terra me n’andrò, fuggendo 
De’ dolci figli miei dal crudo feempio, tpo 
Poiché di rar ardii cola cotanto 
Empia/ ma da’ nemici, o amiche, noi 
Non dobbiamo foffrir d’cflfer derife. 

Avvegnane che può; cofa mi giova 
Di vivere.^ non ho né patria, o albergo, ipj 
Né modo, onde fuggir da’ danni miei. 

AUor errai, quando i paterni Lari 

Ab- 
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TUTp^Itt , irtpòt ÌAIw&' yjyoét" 

Sf tl(ùy cruù 3 »^ <»a« i'ixiu.' 

; OJr i/i5 «■«J'tff ó^tTcìi «-or» 

Ziym( wXoiToV, «TI T*( rto^vyn 

• TfXj'ftW’e» * iV« x«xàk x«x£» 8oj 

Getyfir àoféeyxn <iolf iiJtóiai ^piMOtus , • 

Myj'MV lu pmiKlut K^tri rajKi^im, 

M»T ttcv^eucty ' ÙAÙ bstrtpu Tpóirv , 

< i)(dpot(^ è' ^iKotoìf Ajfityi . 

„ Ti»» yàp <mÌT»tr /?»of . 8 IO 

Xj. E’x«t4^ itfùy lòyS^ ixoiyctfftts Ke'yoy , 

2i ròfixà)' i‘ réfMif /ipoi^ y 

%uA»nffóyw»y S'pfy T«òrimx« «wl'i. 

Mv«' Ow irsy ècAuf' ffoì fi crvyyytifi» Ktytty 

T«i^ in , fili TÌrxotff(ty , iy* , xax«< . 8 1 5 

Xa. A’a« xasei'Hi' ny mrippue <K\ftgfffK y yiwM^ 

M», OuTàt yip fuéxiric fnyÒMi T»m . 

Xa. Su f'iiy y%ym y ì^kumkt» yuun . 

M«, It«* x^oaai virrv oi’y (mVj» xóyoi, 

A'A’Sdy X®’/*' > ^ xo'fii^ l’eéTeW 8zO 

Eif TeÓ«W Xir« ^(jptift^» , 

Aifytf fi (Jitifiy •fV •/“«< ftfoypiiyvy’ 

Elxi^ pptyfif iJ ^MTaTouJ j ymi» t ipuf • 

Xa. E/npfSwJ^itt •» x«Mmi' ÓKffKiy 

Ktfì 

fV. 80». 2 iuì e#y ) D#e cuffie* . Formula eft , qua quU precatur, 
ut re* ex fententia cedat. 

P'tr. 80 j. TiKfÙ9-t4 ) rt in T«jn!<r«, *orr'P‘t'tr, utjambuifiat. De his 
phirièi alibi diximm. 

f'er. 819. I'tì. ) Vide fupra. Perperara fané Codex Heinfio-Seahge- 
rianust ut refert Barnefius , habet 7 tu», quafi ad -re Xcyii referatiu- . 
Tt* enim ieorfum eft . Sequitur vero vie»reì kc. qu* «xA«r-n*£« di- 
cuntur , h. e. rteti>rat tiri , kc. « « r a 

p'tr. 81J. AfcceÓTitK. ) Enallage numeri eft. rx>i 9 tunixn pmitus eli 

TK ff/X 8 ^ h» C* T*l ff<XJ 08 TK • OWH/lMM Ic ® 4 cdCA VOCAt fortlHCtX CO ^ 

quod mulieres Chori fubditione eiutelTent. Aliquando etiameas appel- 
lar amicàs . Qua id ratione faciat ,)vide in narratione totius Trag«di« . 



P'tr. ijt. 0 illujiri Eroi, te. ) Il Coro qui loda Atene Euripide, 
che amava fommamente la propria Patria , dove gli venia in accon- 
cio, non cralafciava di lodarla. 
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Abbandonai porgendo orecchio a’ detti 
D’un Greco infido, contro cui vendetta 
Con l’aita del Ciel torto faremo; aoo,- 

Poiché nè i figli mai, che da me fono 
Nati per l’avvenir vedrà pih vivi, 

, Nè figlio alcun dalla novella fpofa 
Pia, che generi: forza è già, che jpera 
La trirta donna in trirta acerba guifa 20$ 
Co’ miei veleni ; alcun me non iftimi 
Nè vile e imbelle, nè tranquilla e cheta; 

,, Ma d’un altro talento, afpra nemica 
„ Contro i nemici, e ver gli amici amica 
„ Che la vita di quei, che in querta guifa 210 
„ Opran, d’altera gloria e onor è degna. 

Co. Or poiché a noi comunicarti quefto 
Tuo configlio, volendo e a te giovare, 

£ de’ mortali infiem ciò, eh’ è diritto 
Difendere, d’oprar sì fatte cofe 21$ 

Non t’acconfento in modo alcun. Med. non fia 
Altramente, ben tu metti perdono 
Di favellar così; poiché, com’io, 

Danno non fenti. Co. ma i cuoi proprj figli 
D’uccider foffriratti i] core, o Donna? 220 
Molto pili affanno in querta guifa mio 
Marito proverà. Co. ma tu la donna 
Quindi tarai la più infelice e trilla. 

Med.Sìok ciò, che può: foverchio è qui frapporre 
Ogni altro ragionar: or fu, t’anretu, 22$ 
Va, conduci Giafon; giacché ferviamei 
In tutto ciò, che federcà richiede. 

Dell’opra tua. nulla dirai di quello 

Macchinai, fe tu ferbi amico core 

Inver la tua Sovrana, e donna fei. 230 

Co. O illurtri Eroi d’ Atene ' 

Felici un tempo, figli ' 

Trsg.lf'. H VcT.iìx. 
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to8 

K« 5«W' TcÙS'tt (leCMpVy^ 

J'fpàs àropòiiTu, 

TT irò , ptp(iò(itni 
KXftrowttr ffo^MFy 

Ai« iti Mpt'Opo'JwrH 

Bcuforrcf i/3pàif tù5tp&’ , 83 O 

t^yòi 7ro5' iyyit 
"E'yyicc Wit^cK 
Kiyyn 

'S.tty^iy A'pfioyùty puTtOfftu, 



K«Aireót r'fTì Kjt^tffi poeùt 
'Yiy Kiirspy xX»J^»air ipu- 
cttftiytty X**P**^ xtMKTyivtreu 
Mtre/Ut iyifjtayy 
H'ivTróiit aùptet . 

Alà i' tTilSciXoftiyay 

XcuTcuow £tiiw poit^ 
tty ryJttoy 

ffop/jt Taptiptit 
TUptray ipefatf ^ 

Tletyioleu iptw ^autpyit , 



«3S 



840 



845 



riif !y itpiy Tvatptiy 
H* TOXif, « ^Kw 

Tìépt.» 

Vtt. 8*4. Verfus i’TKrrpfiftKtt funt, &luec rryo^i 

^ìtiu. Euripides t>iKÌwene^t de more hic laudat Atbenas . Vide ali* 
an totiiu Fabule enarratione. 
ytr, 817. T’ «re ) avà-mln eft « àri -f x«V*r àrtpO-im , 

Uid, ^fpffiputot ) H. e. ut explicat Schoìialles, irfsrKetfjiCilrorrtt , 
9 «uiÀió/uff}i riù «■o<pi»f. Vide Ital. interpret. 
f'tr. 831. E*l^ 9 'e^, &c. ) Vide Italicas annotationes . ^ 

Ver. 835. KoAVfav, 8cc. ) clrvirrpi^i prima eft . Vide prcterea de 
hit, 8c de ceteris, que fequuntur, annotationes Italicas. 

t'ir. 843. Tf tee. ) Hsk omnia ÒM^yectKÙf ac venufte a Poe- 
ta noftro dicuntur. 

f'tr. 844. nùf !ft &c. ) orpe^f fecunda eft . Vide prsterea annot. 

lui. 
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Difcefi da’ beati 

Numi, già nati in fagro 

Invitto luolo, voi 235 

Che d’almo alto fapere 

Ognor ven gite adorni* 

E che pe’l lucidiflìmo 
Aere in gioconda guifa 

Ven gite Tempre dove 240 

Dicono, che le nove 
Mufe di Pierio nafcere 
La bella Armonia fero: 

E là’ve di Cefifb, 

Che vago fcorre, all’ onde 24$ 

£' fama, che Ciprigna 

L’ acQua traendo feo 

Per l’ Attiche contrade 

Spirar placidi i venti, 

E dolci e chete Paure* 250 

E ch’odorofi ferri 
Di rofei fiori ognora 
Porgendo infpira amori , 

Ch’alia làpienza a Iato 

Sen giacciono, e in aita 2$ 5 

D’ogni virtude fono. 

Or come, o la Clttade 
Che i fagri fiumi bagnano, 

O qual paefe amico, 

H 2 In 

Vtr. 138. Pe'l tucidiJJSmo Atre, te.) Chiama l’aria di Atene amena 
e lucida, poiché per l’influlTo di quell’ Attico Ciclo dicefì Atene fe- 
conda d’ingegni nobili c grandi. Ed in vero in Atene fiorirono mira- 
bilmente le arti, e le feienze. 

P'er. 24J. La bella Armonia ) Per Armonia qui deefi intendere, come 
nota lo Sciblino, la confonanza, e l’armonia di tutte le feienze, che 
i Greci chiamano xuaX'urgu'f Mot> , della quale andava adorna Atene. 

f^er. 244. Cefifo ) Cefifo è un fiume della terra Attica, il quale met- 
te foce in mare preflb al Porto Pireeo. 

^et. 146. E' fama te. 1 Vedi nella narrazione di tutta la Tragedia. 
ftr. aj7.0 /a Ctrrair) Cioè jfrene bagnata da’ due fiumi, Cefifo, ed llifl'o. 
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Tlé/iirit^óf o’i x^pce 
T» TeuS'oKtTapeW S^ff , 

T«r ix òaieu^ fitr óAvf 8 jO 

2 xt' 4 <u Tix«W •rXccyeà'f 
2 kì- 4 m pófor , eioi’ tùpy . 

M», vipòf y^ìirrw fft TKyTH 

Tìirrtn ixvréjofttt , 

Mw T«'xr« poréiffpt , 855 

n»f fi ipóffot n i 

Xne^ tÌmw ffiitr j 

Kx^i'x T* X« 4 » 

Ani'iii' ofoaiynatt m\(jua>‘ 

Tìif «fioo’/SeùJterx SÓO 

Tix/otf, ifctxpm nòtpctf 

^«W « fiwtlffjfy 
Tleufop ixtw TiTyórTWf 
x*l^ polytor 

EV TKdftort ■Swfty. «<55 



F«f. 848. niffriftif et ) ScholUftes legit eifinun . Sequor ego vul- 
gatam. 

ytr. 859. Mrr’ 5 \\«>» ) H. e. pafto legifle videtur 

Scboliaftes. Quare non erat, cur aiii legerent , auafi vel- 

ici dicere, Mcturatt tonlìdtrtns, Perperam ^fane . Nam Chorusde Medea 
loquitur. Quare àfa-inKÙf nequil /utToJ^Sr de muliere dici . Sequitur 
enim in Antriftrophe -rpteayie», & 

y*r. 8sj- n»»T/t ) Muliere* Chori hic ioquuntur. Quare -re xirrti 
prò vù(7ou ufurpatur. Plura exftant eìufdenmiodi exenipla. 

Per. 856. n£f 5 , 8tc. ) Jnurrfopi feconda eft • Praeterea Scholiaftes 
legit vé 5 »> prò xSt ti. Qu* Wtio quidem a re non abhorret. Nee 
vulgata tamen rejicienda. 

Pier. 8d*. Sxa» ■* »■ &c. ) Alii legendum putant fióri/ ; 

qua in re Scholiaftem è/uàiìiiiper habere videntur . Cui quidem leÀionl 
ego propius, quam vulgata interpretando accedo. 



FA'- 
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In cui farai condotta, ìé9 

Accoglierà te cruda 
De’ figli ucciditrice? 

Tra le altre cofe ornai 
Confiderà la flrage 
De’ figli, il crudo fcempio 
Confiderà, che imprendi. 

Deh ti preghiam noi tutte. 

Quanto per noi fi puote, 

Per le ginocchia tue, 

I figli non uccidere. 

Come cotanto ardire 
In mente fia che annidi 
£ nella mano, e in core, 

Contro de’ figli tuoi 
La difpietata audace 
Opra tentando? come 
Le tue pupille verfo 
I figli rivolgendo. 

L’acerbo fato fenza 

Inagrirne fofterrai? ì2o 

La micidiale mano, 

Frofirati a terra i figli 
Pregando, col cor trillo 
Intrider non potrai. 



H $ AT. 



Digitized by Cooglc 




IIZ 



TA’SQN, MH'AEIA, XOPO'2. 

l’i XfX4^àf‘ ^ yip iffci i'uCfttfHf y 

JL Ji Ou'x «•> y «ijLàpfm! ’riS't y\ i\' òxiiffoijtM ^ 

T/ xtuvò» ^ i/kS, yuùat. 

Mir. Tccffoy, eùrifJtcù at ^ ùpnfiirw ^ 

"^vyyyùpuv àytu ’ mf j'' ìfiàs òpyèts pipttp 

’E.lxit y'j iV« yfy v6>k' VTfipyceeia piKx , 

E'^« <T' f juiu/<r» S' I» xóyay àftxifjJiu , 

KjÀo/X'ófffO’* • , ai fiaiyofJLOÀ , 

Kcù i'ufffjityaiyv mai (Ìv\éjaaav> 

E';^d/9cc j'f p'euotr xoipiyoK Ketòirecfuu ^ 

Tìóan d' , òf ùfjùy S'pf aù ffvfifopeiawJK y 
Titfxcu Tupetyyoy y £ xctaryyHTai Tsxroif 
"Epiòif ^’T&jvy * lòc ènreiA»j(^^iia»fteu 

' <n we8T;ta», 

Oùk fìai fti'y aei atcùS'tt ^ o^J'ot W \^éyct 
^^yoi'iacf MfÙK y 4' mttyH^ctxMS fiKw , 

Towt’ 

rìrr. 8<tf. H"x<u, &c. ) Verfus funi /‘«.«jJ/xj/ rei/firpct . H*c Jafon 
dicit, h. e. ?xti xfX^-&«( vrè trS, Medea enim mulierem mifcrat, qiiae 
cum vocaret. 

y*r. S69. Tur fìnfiìrur) H. e. TÙr ór' ìfni , Esprobraverat 

cnim antea Medea qu« Jafoa fecit • Nunc t 4 fun<Sf loquitur . 

ftr. 877. TJKtìit ) TI in TiKfoii corripitur, ut jambus fiat. Sic ali. 
bi haud femel . 

t'ir. 880. Ovx fhri fiiry &c. ) Nonnulli hzc legunt expunfto Tigno 
interrogationis . Qux leAio minime Stiblino probatur, neque Tane eft 
probanda. Siexpunflo figno interrogatìonis legatur, legendum videtur 
XI»; prò yty h. e. No? «V/'/u/», &c. Appofite vero legitur, ut edidì. 
mus , cum fi^no interrogatìonis . 

Itij. X^erx ) H. e. OierMlatf unde eztorres fuere ob 

Felix cxdcm. 



870 

875 

880 



venire , compiagne la futura difgrazia . Glauca riceve i doni , e dona 
la grazia ricnieila a'figliuoli dì Medea. Medea, dopo quello, macchi, 
ria di uccidere anche i figliuoli per odio di Giafone. E' qui agitata da 
varia paflione di amore verfo i nglìuoli , di odio vcrTo il marito . H 
Coro quindi efpone quanto (la pericolofo e grave aver de’ figliuoli, e 
gl’incomodi Tpiega del matrimonio. 

ler, ZI. Dal Ttffalico fuol ) Ciì) dice, perchè ivi Medea fece morir 
Felia. 
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ATTO QUARTO. 

SCENA PRIMA. 

Ciafone, Medea y Coro. 

Ciaf. A Ppcna uditi i tuoi comandi, venni , 

Poiché , fc bene fei nemica mia , 

Pur ciò, ch’or brami, non V andrà fallito* 

Ma udrò cofa da me di nuovo, o donna. 

Vuoi. Med. ti prego, Giafon, che delle cofe, 5 
Ch’io dilli ornai perdon mi doni* e dritto 
£ ben, che l’ire mie tu foffra, molte 
L’un Ver l’altro a vicenda avendo noi 
Cofe amiche operate: io ragionai 
Meco, e me fteffa rampognando dilli, io 
Mifera, a che vaneggio? a che m’adiro 
Contro chi dei mio ben prendonlì cura? 

A’ fovrani fon io di quelm terra 
Divenuta nemica, e a mio marito,. 

Ch’ utilillime cofe or per noi face 15 

Prendendo la reai figlia per moglie, 

£ generando de’ fratelli a’ miei 
Figli, e dal cor non ifeiorrò lo fdegno? 

Perchè mi dolgo, fe propizj i Numi 
M’arridono? e non ho de’ figli anch’io.^ XO 
Dal TelTalico fuol fo pur, che fiamo 
Fuggitivi, e che uopo abbiam d’amici.-' •’ 

H 4 Ora 

jttt» quarto. In quello Atto Medea finge di aver depofla l’ ira, e 
di ritornare in amicizia con Giafone, lodandolo, che abbia prela al- 
tro moglie . Giafone crede alle finte parole di Medea , e promette di 
adoperarli a favore di lei apprellb Creonte, e Glauca. Medea intanto ' 
filanda de’ doni a Glauca per mezzo de’ fuoi due figliuoli ; acciocché in 
quella guila potefle ottenere la grazia, che almeno i figliuoli non an- 
dalTero in elilio . Quelli doni erano avvelenati per far con efli morire 
Glauca, e cbiunque a Lei s’apprcfl'alTe. 11 Coro, che fa quello dee av- ' 

ve» 
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TeuJr’fVw»S«a’, >ìSó(iliu à^Hhlccf 
■- TIoaIu) (jiArtio 9u(MfitPV* 

Noù ir ff ireUpi* aa^popàp t‘Ì(ìoÌ S'atuiff 
K.iS'&‘ <óS'' tlfùp ^tfioffXa0aip • iyeì J'’ ippvp , 

H'’ }(/iÌÙ (UTHPtU ^S't ^ fftO^A/fAÓTW j 

KcU 1^/jlTtptÙpflP i' ITctptSr^lU ^ 

"Nviiptio 71 xnS'^a^ttp Sfi^cu fftìtp 
',J A'ik' iv(iip ^ olop iVjuìjr, VX ipi xeoùp^ 

)) Tuikùxts' Skhp a ifutiSttu tuouKf 
OvS'' «puTHPBp pi}rì«p<à pvrivp . 

HctQAifitòee ^ iì ^ecfttP xetxm ^popHP 
*rór' tik'.ifjutpop piw 0t(inKA^fuu •mS't, 

€S ript^et^ TÌ*.p*y l'tÙTi, >jHvm Ttypvt y . 

èméVìtSlt è' «pOffHTeCTt 
n«(7«/W HfiÀp y 

Tif ^^tp p*f p'tioif' fiMTpòt liim' 

2vopS'<ù yàp n(tip y * 

■ Aó/ii&t 9Ìf*0t KOXÀP , 

il'f «Vi'M/xctt ^«r <n ^ xwpuftfitpm , 

Ay, li tM y Stv i’ iroxuìt l^ùpTV 
4>i\4v òpt^vr pìxÌpIuj ^ mt^p'iyùy 
nV àpvS'eatppjf àfiiy è' 9o/?« v\it' 

X/»V>» J'« K«x®* ruTpòt ^aipvfjiipti f 
(X/.u' TtpHplu tLùS'' Whw» S'càipwpp 
Xo. Kft/4ci xar’óojatp ppp(*>l^ ^iapu. 
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Vir. 89*. ) Alias legebatiir tte^lfju&ci . ScboIialleS , Jo« 

aimes Miltbnas , Amytius Portus Vutgaum noftram aa^Ie^lantur . 
Hcc omnia a fubdola muliere tìfuiiKÙ; dicuntur. 

t'ir. 899. Cl/ist vsf.xùf ) Hcc fecum ipfa Medea dicit , non exau- 
diente Jalone. Ancitiv animo ob facinus^ quod tacita (egit. 

t'ir- 901. A'p'y S Téxt'y &c. ) Inconfulto hnc dici a Medea pntaC 
Bcbofialles; quia ex bis facile poterat Jafon fufpicari , ne quid mali 
animo tegeret. Exiftimabat tamen ipfam dolere iiberorum bitum, qui 
a Patre exules abfccdere debebant . 

fer. 903. Q'f àp-niaxptn fì/ui ) H. e. ùf Tpppinn Saxpi»r»y utexplU 
cat Scbolialles, 91MI» eiro «H latr/mas nàto. 



prendendo per mano i figliuoli fi querela, perché penià di ucciderli , • 
ntr vendetta contro il marito . 
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MEDE 4 - ATTO QUARTO, lij 

Ora peofando a quelle cofe, apprefi« 

Che molto io fono fconfigliau e {loIU) 

£ che m’adiro invan. te dunque or lodo, 25 
£ m’ avveggo, che Tei fa^io incontrando 
Quella novella afiinitade a nollro 
Vantalo, e che fon io priva di fenno. 
Ch’eli^ dovea di quelli tuoi configli 
A parte, e teco oprar, onde compiuti 30 
Fodero, e rimaner prelTo al tuo letto, 

£ goder, che di te li prenda cura 
„ La nuova fpofa/ ma noi Donne fìamo 
„ Quelle che fumo, per non dir di, peggio. 
yy Non dei dunque imitar i nollri rei 33- 

- „ Collumi, nè cambiar folli per folli 
Opre, ben già concedo ornai, confeflb, 

Ch* allora fui mal conlìgliata e Aolta, 

Ma meglio a quelle cole ho polla or mente. 
Venite o figli voi, venite, figli, 40 

Le llanze abbandonate, efcite, e meco 
Strignete al feno , e falutate il padre , 

£ la primiera nemiUade prefa 
Contro chi v’ama, difciogliete infieme 
Con la madre/ che già tra noi v’è pace, 45 
£ polla giufo è l’ira, ora prendete 
La delira mano: oimè pe’i danni miei. 

Quando volgo in penfier quello che ferbo 
Afcofo in petto! lungo tempo forfè 
Vivendo, o figli, quella deftra amica 50 

Mi porgerete? o me infelice! quanto 
Prello ritorno al lagrimar di pria , 

£ piena fono di timore, quelle 
Molli guancie bagnai di largo pianto/ 

Perchè tardi la rea contefa fciolfi 55 

Contro del padre vollro. Co. a me non meno 
Novello pianto ufeio dagli occhi, e piaccia 

AI 

47. Oimìy «r> ) Ciò dice Medea faiza efler udita da Ciarone, • 

pre». 
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Ktiì luì y 9 m •’où , Kùtxóf , 

Ti, Aòw, ywjtUy <»<r* iy ÌK(iptt liiiJt^iuu* 

^ ‘ cEixòf yip ipyit dii\u TOiù^eu yii^ 

Tiiuit xecptfitroXÀir <n y ttAoitit xoVn. 
A'nìàt <m aòp utiiftnu» tUmp , 

Eymt fi tIiù rauSiffttr y tìAi XP^"¥t 
B«X^. ymoÀìùt ìpyec Toùm fftippoif^ , 

V ■ J'i, veùS'tf ^ ùi ct^por^tsti vttnip 

TloJkltù fdirxi ffuù èmf avTVQÌup . 

Oìfua yàp ùi»is <r»o-(Ti yùf 
T« 9pifTÌatSKu emù xaarynhon fa. 
AWaii^ccrfdl ’ diket y ^tpyi^éTtu 
TletTn’p r$y $ Stii> Sru •r/r , 

Tìotiit y ùpcit é/rpctpàf Sì^Hf rÌK& 
MoXÓr<m(, ix^P^" ÙTtpripu! . 

Avth y d x^kMpon S'etKpvoif Ttyyàt xipetfy 
2rpi>}.et^ec ’ KA/»LÙ iltTclKi* Vaipni!'ee y 
Ktrx irptirit dy ^ f/u» i'iyjjf KÓyof‘ 

M». Ou’J'iV TtKnnf ^y iryotiiAty» Ttg/t , 

r«, OiperH mù‘ *J yàp i^y iyù èùvet vÌQ/t, 
M«* Apóffu my * volt ÌTiT»ffa hóyou . 

„ Fui;» J'i , y xjtxi S’yexpùote ipu’ 

Ti. 'Ti ìim >Jety toVJ" iVis-iVef Ttxyotty 
M*. F'jnwoy ttùrit , y ih-' (fynix’* 'mreyety 



pio 






pio 



pl$ 
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Vtt. 91J. Sulì ^f« 7 ( ) Idem eft, ac illud fupra ouù ^t^y h. c. Diis 
favtntihut. 

ftr. 917. Stuì yftrtyfrntt <Tt ) H. e. cum fratribus caterìs, quos ego 
ex Glauca fufcipiam . Eodem verfu rùi rpShv. ta-i&a * , fignificat , puto , 
KM futuros frincipu bujus terra , vos cum filiis Glauca! regnaturos . 
Greca hcc eft dicendi formula , venufta oppido & notanda . 

_ f'tr. 915. TUtvf ) ri in «'*»*>> corripitur. Communis eli, ut fexcea- 
ties diximus. Idem dicendum eli verfu 919. & 930. 

P'er. 917, AV/raVu ) Nelcio cur Umilio Porto hoc verbum minime 
probetur, quod fané & Homero ufitatum efle legimus. 

ytr. 918. Ttwiì ; dèXv ) Fleonafmua eli. <10 cnim d-àXv videtur rec- 
pikKur : vel adiicitur , ut adnotat Stiblinus , quad (it ì Tu»* •Arm -n , 
&c. Ad eundem pene modum interpretatur Scnolialles . 

f'tr. 930. E’fti/x* ) Alias le|ebatur /(yvxKr* Vulgata le£lio concin- 
pior piane videtur . Medea emm adludit ad verba J afonia verfu 9x0. 

ì'teifiu t’ùrjtr ? 3 !« T<AJV> ftt\sr 70 .f 

Q.oare hic mulicr Jafonem alloquenadicit epttiati Hane Ic£lio> 

nem ex Codice Heinfio - Scaligcriano perfpcflam babuit fiamefius. 
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AI Ciel, che non avvenga un mal peggiore 
Di quello ornai prefente . Ciaf, io lodo , o don- 
na, 

Le cofe, ch’or rifolvi, e non rampogno óo 
I . Quelle di pria,' poiché non è ftupore. 

Che il fedo femminil fi adiri e fdegni 
Contro un marito, che le nozze d’altre 
Donne procaccia^ ma cangiadi in meglio 

I fenfi del tuo cor, ed il configlio 6 ^ 

. Migliore ad ifeoprir, fé bene urdi, 

Giugnedi: così la donna, eh’ è faggia. 

II Genitore poi non fenza accorto 
Conlìglio, o figli, per divina aita. 

Molto di ben recovvi, e di falute; 70 

Poiché porto pender, che voi di quedo 
Suol di Corinto diverrete un giorno 
Sovrani : co’ fratei che nafeeranno 
Crefeete intanto; l’ altre cofe il padre, 

£ quel Nume, che a noi lì modra amico, 75 
- Compierà. Voglia il Ciel, ch’io vi rimiri 
Giunti alla dh dell’etato verde bene 
Allevati, e fovrani a’ miei nemici. 

Ma tu che fai, che le pupille bagni 
Di nuovo pianto rivolgendo indietro 80 

Le tue candide guancie^ a grado forfè 
Quedo mio favellar, donna, non prendi? 

Me<y. Nulla per quedo, no: di quedi figli 

Mi conturba il pender. Ciaf, da lieta, e fpera; 
Che ben io terrò d’elli amica cura. 85 

Mf^/.Farò come mi dici, e non da punto 
Ch’alle parole tue non doni fede. 

,, La donna per natura è cofa molle 
„ Ed agevole al pianto. Ciaf, e perché piagni 
Per quedi tìgli tuoi cotanto? Med. parti po 
Delle vifeerc mie fon dedi; quando 

Por- * 



f tr. 6i- U genitm f»i et. ) P»rU co’fuoi figliuoli. ^ 
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ìiS 

£(V«X'^t' ftolxT&'y « y%navrai We, 
h']h!mvip iftxta i(ti< ixHf X 9 >w, 

T« ftiV XiXixr<Uy iyà (i»tiSs»ffo^UA' 

EV« rupirms yùf [/ èerofiAHir S'oxfiy 

K^i •né^’ iVi xArec , x«x»f , J J 

M»V i/KT 8 ^“«»V ffo», \L^Ti xoipàrots y^iorit 

NccÌai' . /“oxi SoafitrUf Svtu fó/ioif . 

HV «f ftiV IX j-ffi Ttiffi'' itiópofitp 

TliùS'tf J'Swf «b' ìxTpecpisir ff» x*6*» 

AiVi K/*#»»"», (in ^ijyttp ;^ 5 or«. {74O 

Tic. OÙx o?J'’«Ò> « VHiTtuflt’ rupèt&eu J'i • 

M«. 2ù alm xi>JLeror lùfrélòeu ‘rtcrpòf 

riwtùxcty tàiS'cts rtióS't (in ^£ytir 
Ti. MxXiffWj i' viatiP yt S'ai^i^u (rp'iyt^y 

,, Eiv*!/) ytwMxip iV<n ^ òAttp (lice. ^4^ 

M*. 2uAn>lo(ieu S'i tìS'ì ffoi xfytì tópu' 

Ui(i4», yip aàrif ìip , i xccAtfi^tTcu 
"Tip puh ir ip^peirotaìP y iyiy «Tu), 

AtT'wp Tt TtTKtPy S s'i^O’ xpuai>jpfar ^ 

TlcùS'eu fipopw’ ÒA'óffop nix®' 

'Kóff(iop xo(ii^&y f^po ^tpxaióXDp vpÌ. 

TùS'euiiopnffd i' iix *x ) i^i (Mf&iit y 
A’pi'pif y àsM'n ffi Wx^’ óptA/pirn y 
* Ktxrn(ifpn vt xòff(iop , ìp toS’ n\i®' 

Xìttrnp vttrpòt S'iìàtgv ixyópainp oh t P5S 

Ai- 

Vtt. 941. Ove oiV i* m’v &c. ) Alias Ic^batur Ove iii'iy &c. (^tus 
la£tio iure Criticis cornipu videbatur . Senarius enim verfut mutUus 
cft. Oliare Canterus, Duportus, &Scali$er emendarunt, ix aTtct y »y 
Jcc. Perite quidem quoad meni rationem; fed non eratf cur quiepiam 
novi conjicerenc. Nam appofite,fì animadvertiilent^ Editio Aldina h»> 
bebat, ut nos edidiraus. Hanc itaque editionem fequi fatius erat. 

ypt. 94 j. E!ìwip yuutuxify tee. ) H. e< 0ÌA»rìfit ìf'y fi moda vi- 
ri amant «/}, ut alle fere mulieres effe folent. 

947. iC aa^XX/viC/Toi ) H. e. àvip tyiXXira POni^tTOÀ *afi T»ì« 

, fa# pulebtrrima *KÌflimantup ai iominibui . 
ytr. 94& Ilsau ) ’n #0X1/ refertur ad -ri xjf,h>,irdUTau • 
f'tr. 950. Ilcù^ac ^ifircrte ) Uste referuntur ad ts Tlftì/u y h. e. rifi- 
lo ou;TÌÌ wcùtof 04 psrn,t tUpxy tee- Mittam ipfi filiot nteoty qui ftfan» 
dona f &e. 

f'tr. 95S. a'x *0* dxxd «uv^a ) H»c inadverbii modum dicuntur, h. 

». nenfimil, fed millits. 

f 'tr. 954. H"a<0( ruTÌ/ rarpit ) Vide aimot. Italicas. 
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MEDEA. ATTO QUARTO, iip 

Porgevi voti, poco fa, che in viu 
Si l'erbaflero, in cor pietà mi venne. 

Se avvenir ciò dovefle. Or delle cole 
Per cui venifti a favellare meco, 

Parte fon dette, e parte io fon per dire; 

Che fe a oue' , eh’ hanno impero in quello fuolo , 
Piace di farmi gir eful, ben io 
Conofeo , eh’ anco a me ciò torna a molto 
Utile mio, così nè a te, nè ai R^i 109 
Di quello Tuoi farà d’impaccio il mio 
St^iornarmene quiv che già nemica 
D’elTer appajo alle &miglie vollre. 

Toglierem noi da quella terra il piede 
Col girfene in efilio/ e perchè i figli 105 
Sieno allevati di tua mano, prega 
Creonte, non li lafci ufeir di quelle 
Sue contrade. Ciaf, non fo, fe perl'uaderlo 
Potrò,' ma pur tentar conviene. Med. almeno 
Alla novella moglie impon lo chiegga iio 
Al padre. Ciaf, così inver; e penlo ch’io 
La potrò ^rfuader, s’una tra t altre 
Mogli , chi amano i Tuoi mariti , è quella . 

Med. E. anch’io’n quell’opra recherottl aita: 

Poiché a Lei manderò doni, che molto, II5 
Lo fo ben io, per lor vaghezza fono 
Dagli uomini llimati in quella etade, 

Una velie fottile, e un aureo ferto 
Gir farò i figli a prelèntar ad elTa. 

Or fa mellier, che alcun de’ fervi miei, 120 
Quanto piu prello può, quelli ornamenti 
Venga a recarmi qui ; non una fola 
Volta colei felice fia, ma mille, 

E avendo te per fuo marito, un uomo 
Di cotanto vabr, e pofledendo 12 j 

Ornamenti, eh’ a fuoi polleri un tempo 
Diè il Sole genitor del padre mio. 

Pren, 
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AfléfuAi ptprif TOfrJ'i, reùS'tty às i 
K«Ù TW Tt/peÓ’l'J* ^UtMU^ rÙfi^jl S'ÓTt 

S lot S'ùpec ftifiirm S’t^tTau. 
r*. Ti i'’, J (ucrai*, «"«f xtwìf 

Aoxàf mrtiri^fiy S'ificc 0ci(n\nor titX.wi'J 
AoxÀf i** <»ri. 

ErTip 70 ^ itfiit f^yii ‘nyò< 

TiwHj «fodffW p(ji«(i»rvy cip olS'' tyal , 

Mff. Mif (Mt vii’ TH^w i'à/xe i' òtéi y \éy& , 

„ X^yoV J'* xpeioauy fJUJQ/My hóytty , 0f»mt . p($^ 

j, KcuTif 0 S'ctifìvyy xùyee ym aS^H ^tóf . 

Nirf rvpetyyù, <ffJ 5^ i/iiy TtùS'ny puyxt 

Sy àJkd^aifJLtSi ' , v Jy>wr5 * 

A’aJ, J Wxi»’, da-tf^óyrt vKnawi S'a/JUK y 
TleCTpòf yiecy yuutùxtCy fvmó^y t tftlui y 
l'xiT^lir, ^eurùdty (ttt puyw 
K.óerfioy S’tS'óyru ’ riS'i yip ftcéMf* J'w , 

EiV ^àp ixàyùo ì'ifj» S^t'^et&tU ‘wÌ'i. 

I*y®V mxt^*' fW're* i»- *Ff rvxfif, 

E'veéyytXoi yt'yoi&i, vf^w/rti x»KÌt . P 75 

Xo. N«i/ iwiS'tt «e S<n fui -rw^uy ^swf* 

OÙKtm * revxoi aV •i'» . 

Li. 

Vif. p6o. n/xAMf } T* in rlrKuy eontmonis eli > hic corripitur 1 uc 

jambus fiat. , .. .... 

t'er. 064. Mfl' /uci ev ) H*c h. «. W »« »y»«« *»*» dtcai. 

Item Kayat ÌKXuTTtKÌ( effertur , h. e« \éyo< trttr . 

niJtm n«^«» >«)«, *cc. ) Sententia h*c vulgatiflima eli apud Gra- 
cos, Latinofque: munera enim homines Deofque placant. 
f'tr. 967. N<« npayiifi ) H. e. «* rupcpiiy nova fponfty icilicec GIaU' 

*•• rv 

Ftr. 969. nxiyrlot liftyt ) Alias Icgebatur r^»a-l»t . Re«ius quidem 
cft rKyriot legete. Ut cuique patet. 

f'tr. 97 J. e 7 « ) Iwquidera concinnius, quam ut ala ma- 

lunt, Ei’t Tftip ixf*y%f • enim ad ttì refertut , ut < o’um. 

■m|fc poftulat. 

f'tr. 976. N«S /XTi'itfy kc.) Verfus funt àrTte-rfopixoì , k h*C <rr/s- 
prima . 



t'ir. 118. Prtndett et.) Vengono portati fuori a Medea gli ornamen- 
ti, de’ quali favella, ed EfTali di in mano de' Tuoi figliuoli, acciocché 
affi li portino a Glauca nuova moglie di Giafone. 
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MEDEyi. ATTO QUARTO. 

Prendete, o figli, nelle mani voftre 

Quelli doni nuzidi, ed a recarli 

Alla reai felice fpofa gite, ■ 130 

Riceverà non ifpregievol doni. 

Ciaf. "E perchè, ftolta, ;e ne privi d’efii? 

Penfi, che la reai famiglia forfè 
Abbifogni di vedi ? e penfi , eh’ oro 
Vi manchi? ferba quelli doni, e a lei ' 135 
Non li donar y poiché fe la novella 
Mia donna -in qualche pregio e dima noi 
Tiene , fo ben , che anteporracci all’ oro . 
Med.Non idarmi a dir ciò: fama è, che i doni 
„ Anco i Numi piegar fogliono, e predo 140 
„ A’ mortali ha maggior potere e forza 
„ L’ oro , che mille perfuafion : fortuna 
A queda donna arride, e la folleva 
11 fuo propizio Nume ornai in grandezza. 
Regna la nuova fpofa. io poi la vita, 145 
Non che l’oro darei, perchè i miei figli 
Poteffero fuggir cotedo eligUo. 

Or voi però nelle vicine danze 
Entrate, o figli, e la novella fpolà 
Del vodro genitor, e mia fovrana 150 

In atto umili Congiurate, e ad Efla 
Chiedete pur di non fuggir da quede 
Contrade, e gli ornamenti in don poigete. 

Che quedo è ciò, che fopra tutto face 
D’uopo, che quedi doni in mano prenda. 155 
Ite todo, e alla Madre, avendo bene 
La cofa oprata, voi lieta novella 
Di ciò, che confeguir defia, recate. 

Co, Alcuna fpeme ornai 

Non ferbo io piò, che vivi l 6 o 

‘ Rimangano que’ figli. 

Ch’or già vanno alla morte. 



rtr. laC. 
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ASÌ*t<u nnp» yjuffiitr iretfhlttr, 

At^tTcU egKtf . 

■ Eiw-Sjc S''iii 9 Ì *0/^ 980 

OirVa «r wsytor ^ 

'luna. Tiùr \tpo‘ir Kxffiffa. 



K ' n«V« x*©**» ^0pó<nóf rmyà virìu, 

^puftórA/ntor fipxror 

rapa rvfi^n>iM 9 a\ ^85 

[ To»»» ài t/m&’ wwfÌTXi, 

Kxi iJUipttr SmiiÌtu 
T ìpofftjl4*^«u J\»rxi^. 

A'w «‘rtK^d^trat ^ 

2J J rf x«córy/«^, 9PO 

KnS't(juir rvpórrar , 

Tltu^ìr t! iutTfi$‘à< 

O’kiòepof 0ivmr 9f9aiyti ( , 

A’X9X? “r* tvytpòr Sàytmr, 

AuVxi'i) (loipar èffor vapoij^y . 99S 



MfOBriivjiMi ffoV xK^®" y \ 

12^ g^c^xui'x TtiiS'ap 

Mi. 



Vtt. 9*1. A’i'Jx ) H. e. 9 ^eua<ri/i>ry Uthslm, 
ytr. 983. Xlw» •t®*' <irnrn 0 Ì Pf‘«» .. , 

lHJfM Ab’yet wiVx» ) Scholiaftes legit auiyti rtrXmr. Utraque letlio 
ftppolitA cft* 

rif. 985. &c.) Haec iuncplicanda funt, «;« wprA 

po/f flCUT^ TtWTW tÓJ ttfué k^JufiMdà 

dona . h> e. ob bcc dona morietur . . , 

f'er, 990. Z» t’j Ac.) rrpt^i feeunda eft. H«c de Jafone a Choro 
dicuntur. 

f'ir. 993. O'Xi^atn ffioià» ) H*e funi ita eonJbuenda, rpcrjyttt 0- 
ks^ficf Tri fitsTÌi Ttì9 ircùtwy Uthaltm pfrniViVm wr# filwfUM ttdjtfta 
fn- 99^ ) àtvrrfi^’ì feeunda eft. 



I 
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MEDEjÌ, atto quarto. 

Riceverà la fpoià 
Quegli aurei arredi in dono, ' 
Riceverà infelice 
11 Tuo fatale danno. 

Intorno al biondo crine 
Porrà queir ornamento,' 

Che ire faralla a Fiuto, 

Que’doni di Medea 
Nelle fue man prendendo. 

"Di queir arredo il vago 
Lavoro , ed il divino 
Splendor trarralla a porfi 
Intorno al crine l’aurea 
Corona, e già que’dont 
Lagg iti tra mona gente 
Adonieran la fpofa. 

In co^ fatto laccio 
Cadrà, tale delfino 
Avranne di fua morte 
La fventurata donna. 

Nè fia, che fugga quella 
Fatai rovina e^anno. 

E tu infelice, e laflb 
Spofo, che de’ Regnanti 
Cenerò fe’, a’ tuoi figli 
Della lor viu l’ora 
Faule fenza accorgerti. 

Ed a tua mr^lie infieme 
Morte funeda apporti. 

Che gran fventura ornai 
Ti li nafconde, o mifero! 

Conmiango il tuo dolore, 

De’figU o fventurata 
Madre, ch’ucciderai 

if'. 1 



123 

170 

*7S 

180 

I 

ipo 

i 

1 par. 
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Mirip* <? for^ffae ■ \ .[ 

rixycCy rvfifsìiui^ trtìuy^ - 

, i COI 'SpaXiToir cèra/KM lOOCf 

A'A)t l^iwetKÙ vooif ffuu4!*tf 

n«u^ee^W)^V, ^pòf t 

f • ♦ n 

I * * ^ 

ILu. A E' Wai)'’ , à^rriu TaùS'tf oli'i ffoi fu}it , ^ 

K(ù S'ifei (ictei^if MJltfM 

'Ei't^etr * àpHrn «Ti TjactìSiy Ttxyotf . 

M». E'« . ricM. Ti j|f»<iV J 'lOOj 

Ti ff-iilì ì'T/)l4'*f iftvetxty ^ 

Kiìx èaiiiyti *V*« '. 

M», A7, «I. ritu. TaJ' i «ìffii' if^/fyyiKttiyoii . 

M*r. A7 , Ai «J^if . rict/. jiiflii' <^y ètyy^f Tli^lu/ • 

OÙk olS'a , S'ó^iK ì"’ lO'fó/iiu/ ^yytKu , i ..2010 

M*. H’yyttXetf , oì’ nyya\ee( ' V* . 

n*i. Ti’ <r» XATu^Rf i' J:i 1 ; i;> f T 

M». rioAir (i co'atyxti ^ lifiia/^u' Tfùkii ■ J 

Ksìj'ftì XAXi^ ^poyia-' inìix**H^*H^À :lj '"Mr-.A 

TTcu. Qétpfftt' xpcn-fit noi 5 (Tiì «fàf , ,:.lol3^ 

M*. A'A»^ XATO^a^ <0f iSiw é nàt^y iytì^ 

. , Ou* 



Vt*. 998. A" tp^y^trnt ) -n 2 pro «(Dorlce* Doriià ì*f Cho* 

He eft admodum uGuu . . 

t^tr, 1001, ùirreiT') Verfus funt h;i<!.iy.o<'-Te^iàrry 9 i J ' 1' 

f'tr, looj. £*> ) ov ìa in metro rcdi^ndat ■ Verte cnim i^tipit a 
verbis Ti yvyyu^Sv' &C. 

f'er. too8. AT , eù ) Hate quoque, utfupTit diximus^ ili tnetriT Kdun> 
dant . Verfus enim incipit a verbis T«i’ » , &«• Quie vero Tequenti ver- 
fu leguntur, in metro admimerantur . 

f'er. lotj. Ufit nUyuy t-a ) Tftia-if eli . Con}un£\ìm enfim dicitur 
mfovin , aàhue . , . . . 

l'tt. loiO. AVv( xxTvCai ) àxKyi prò t«tv( ponituf , inqteMioIia> 
iles. Quare non erat, cur Duportus Irgeret 4 \x’«f . l^rssterèÀ >aTec(*i 
exeodem Scholiafte figniGcat xifiiyti «ìc y sAotam aurfiMi, i»- 

Urfitiam . 




« penfando, che invano i figliuoli aveano otttnitta la grazi* poiché' 
effa medicava di ucciderli , piagne . 
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MEDE^, ATTO QUARTO. 125 

I parti di. tue vifeere ~ ■ ' 

Pe’l talamo nuziale , 

Che abbandonò eoa onta ^ 

• Di te Contro ramone lo© 

II tuq marito, ch’ora 
Con altr^ moglie alberga. 

SCE^NA SECONDA, 

, i • 

Pedagoga f ^edea^ Coro* 

Ptd. OOn liberati I dall’ efilio, o mia ' 

vJ Sovrana, i figli tuoi: già la reala 
•Spofa in lue mani ricevette lieta 

I tuoi doni, onde fu, ch’ebbero i figli 

Pace . Med, deh , lafcia . Ped. e perchè giaci trilla , 5 
Mentre or, fortuna ti lì moftra amica?'-.! 

Perchè le guancie, e la tua fronte indietro 
• - |Volge(li? mrfe di buon grado qu^é 
Mio favellare non aleolti? Med^ ahi ^ ahi i 
Ped. Ciò già non corrifponde alle. novelle, lO 
Che ti venni a recar. Med. ahi, ahi, di nuovo 
Più forte grido. Pad. forfè io d’ annunziarti 
Qualche fventura non mi fono accorto, 

E pehfando recar lieta novella. 

Sommi ingannato? Méd. m’ annqnziaftf quello 
Che m’annunzialli, io già te non rampogno. 
Ped. Perchè tu àmque.Je pupille balfe 

Tieni, ed in pianto ti difciogli.’' JJfi^/dura 
Neceffitade, q. vecchio, a ciò ini tragge; 

' così'-i Numi , ed io mal conlìgliata IO 
Difpofi e macchinai . Ped. npu tl li perda * 

II core, hai vinto già fino a quell’ora ) 

Ciò ch’appartiene affigli tuoi. Med. ma deggló 

■ "‘Io' pria lafeiarli: o me infelice c trilla! ’ 

'1 2 ... Ped. Non 

Ver. Gtb tuftia ) Med«a udendo, che Glaut» avea pfelb i domi, 

r'»' 
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n<a. Ovni fùn 9Ù ai» ir^éym ' 

j, Képvf pipti» XP^ ^rim» ói«w avft^pitm 
Mv. ^pètTv <»*^'’• <*A«è (ìeùan i'mfutrw «Vw, 

Keù wtuffì nripauii o\» yjm itttS)' ifiip*» , 
n* Ti'xrif, Twee, a^r (tir $rt JV rÓKHf 

K«ì i'if*’, «V y XiWo'j'Tif «Sx/cM' f#«i, 

OixiiatT cuti fJJirpòt irtpufiiret . 

£’>■• «Ai» ^cùeu' à(tt W 

HeÀ*' a^i» órttòa* , xjtTiJ' «f ^tS" cùfui>*( ^ 

Tle/a KtXTptt^ J? yuueùx£t^ J' yeifiìix'ut 

• EuVcèf «>'«Xcu X«/UTcy'otf r 

fl’ iTvrceXcurct , W oùòatì'Us .< ■' 

A'A®f ifiVflMf é TMU'’, • 

A'Auc l' ifjióx^ttr t 2! xuT^cé-Sti» ‘rénit f 
2rt^/>cèr ir «^<r ccX^irJ'orcec . 

H* ftiù T^’» J'wrii/®' *^^*^*^ 

rioAccr ir •i/wi', ytipo(ìoa*naa» T’ifii^ ■ 

Kcti xar^»iaet» XV***" xigwiXÓr, 
Z«X4MÒr ccrS/wToiai . Nuù 1“’ óx«xi JV 

rxuxù« f porvi’ api» yip irv»/xi'rjf , 

Avvpòr i'ufy» (Sitmr^ aKymrór rifioi, 

Yftii W furrip' ìUt ó/iftnav plxoit 
0‘’4ii>’, *V «Aa àvofórrti 0iu. 

4 >iù, 0IÙ* « npoaS'ipKt&i iJ,‘óftfutnr rixrcf* 
Ti fl^o>iXÌTi wr xunJrcwsr yixar* 

Ar, oJ* « ìpóav xtipS'iec yip ojx»Tcu, 



XOZO 



102 $ 



1030 



103$ 



X040 



riwoù- 



f'tf. 1017. TcxMt» } T( in riwr de more corripitur, ut jambus fiat. 
Aliud porro a Medea diflum fuit, aliud hic a Pud^ogo intcHìgU 
tur. Putat cnim Medeam Ulisverbts «AArc xcnv(o figmficalTe iwtwif*- 
lìitt rfèf Tcircrs, ÌKKirg/itnlf»; fxo rùt xeù^ixc. 

Ftr.ioii. OT t/xm, tcxm ) Hxc & qua ^ountur a Medea eùriy- 
KjiTii^ùf dicuntur, ne Piedagogus prcfentiat id, quodipfa animo tegit. 

f'tt. 10x7. A’>^aou ) H.e. a-iittuZtut ut exponit Hefychius. Phryni- 
chusautetn àyìx^ explicatpro^{ai&ou. Mosquidem eratMatribusfilio. 
rum adornare nuptias , nupiiifque facci pruferre , ut alio loco dicemus . 
' f'er. 103^ Kou xtré-apìtrarf tee.) Morem faune Veterum , fi reAe 
memini, alibi eapofuimus. • < 

f'er. 1039. E’t ixMo ) Scholialles videtur legete A «aAs, ut iì> «aAv 
referatur ad ‘lò file . Apte ^uidem . Sed etiam Vulgata leAio eli (àtia 
appofita Adludit autem fate Medea ad Sxxe XV*" ^‘"r > • tP'nì t« 
iìUf td aliai» vita rationti», qua afui Jnftrot iucitur. 
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Ped. Non fe’tu fòla, che divifa reili 15 

^ Da’ figli tuoi: colui, che mortai nacque, 

„ Soffrir dee di Icggicr ravvcrfà forte. 

Med.Coù faròj ma vanne entro alle flanze, 

£ ciò, cn alla giornata a’ fisli miei 
Fa d’uopo, fomminillra. o ngli, figli, 30 
Città rimane a voi, rimanvi albergo, 

Dove, lardando me mifera e fola. 

Mai fempre privi della madre voflra 
Soggiornerete* ed io men vo raminga 
In altra terra pria d’aver di voi 35 

Contento, e pria di rimirarvi afcefi 
A profpera fortuna, e pria, che i voflri 
Imenei infieme, e infiem la voflra fpofa, 

£ i talami nuziali io adorni, e pria. 

Che le tede a voi accefe innanzi porti. 40 
O me infelice per lo ftolto mio 
Oflinato voler! invano dunque , 

O figli, io vi nudrii, furo 1 miei flenti 
Invano fparfì, invan diflrutca e sfatu 
Fui dagli affanni, acerbe doglie avendo 45 
Sofferte in partorirvi: io, laifa, avea 
Tutte le mie fperanze in voi ripofle. 

Che mi avrefle nudrita in vecchia etade, 

£ nella morte mia di voflra mano 
Ben acconcia mi avrefle e ornata, cofa 50 
Ch’han gli uomini a bramar, è ornai perduto 
Quello dolce piacer,* perocché priva 
Rimanendo di voi , mia vita trilla 
lo condurrò,- nè piò la madre voi 
Rimirerete con le luci amate 55 

Cangiando in altra guifa il viver voflro. 

Ahi, ahi! perchè ver me volgete, o figli, 

Le pupille? perchè ver me movete 
L’ultimo voflro amico rifo? ahi ahi! 

Che frrò.^ mi lì sfrce il core in petto.' 60 

I 3 Don- 
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Tuvcùxtf^ ò(i(ta ^atipòr m àfor Ttxjr«r, 

Ovx «r S'tUMÙfjdui * 0 HKé^futm 

Tei <iip6òir • «5» vùS'tis ix yetixf ifMtf . 

Ti' J'à (u VKTtpce tiif Tvrw .xxxÀii 

At/T«7«i>, oùrlm ìls <dffx x^m^at xm»;, 

Ou ìxT iyuyt' / 3 nxdjfiiem , 

Ktfi <m <zi 0ù\ofiat yi/MT òfXitit f 

"E^^piìt flfSà(Tei TÙf iflàf eè^HfilHf' 

ToXfitiTtoy mS'' . «A* t»( tipùf xàauts y 
To' i' •»poiSstXÀ fiuK^Kxit \iyH{ 9 ptn . 

X<xp»T$y ‘TeùS'ffy eif S'intK . Sry ii (in 
OffU( TxpUroji mìf ipu>ì<n Svpticff» ^ 

Avt^ (itKiIffei . X'^P* ^ “ fia^Stpi, ' 

A’, M» /Lt* ffv y iffyéaif >mitt 

HWor gaàrit , à <m>jty , fìtatu Ttxfmp , 

E'xÀ fA»d' npùér y 4 Jfptufiin tn. 

Mei tÌs Vttp fìU> HpriptU Ì>M^Op<tSy 
OJtoj tot irai rid’, STott ix^pnf *V* 

VlÙS'oU Txpgaot TXt iflis X*^J0QfffeU . 

Tltarrtn fff iriyxg xttrdxmr' irti ti XP’'* 
H'juà; xT’triptV'y omp ^npórufur . 

Jléa/Tttt Tt«y>cexr<u raùm^ x»x ixj^é^treu, 

KfÙ tx ’tÌ xpetà fipety&" y ir TfT^0<a1 T» 



ID45 



1050 



loss 



10^0 



10^5 



• NuV*- 



fVr. 1048. XatfiTu S»x^fta-nt, ) Ita ctiam Scboliaftes . Q,uare non 
cd, cur alii lecere pialint vaùirotxox C«A<^/U3ru» , Vi certe ifthaec Ie£Iio 
obtrufa videtur, xa<V<' dicunt Greci m-ì £,< pmAi<rft.it y cum quiepiatn 
in malam crucem abire iubent, auteum contemturelinqnunt. Hanc Io> 
quendi formulam Latini funt imitati. 3 ic Terentius in And. P'altanty 
qui iiutr noi dijfjiiium volunt. 

Per. 1049. CipXfXf ) Jambus eft per liquidam, k mutam y ob quas 
fyllaba, que precedit, communis ed. 

f'er. 1051. <t9wi)t ) Kdxii ignavia eft, k timiditas ior^us ge- 

rendis. Hinccacule dicuotur milites nullins pretii. 

P'ir. lOj]. CTt^, 8tc. ) Adludit ad illos Deos qui cede hominum 
non dele£Iabantur , Qui autem deleOabantur , cfant Erinoyes , Mars , 
k alii . _ ^ 

f'er, io$ 6 . Ky a ] Hxc in metro non adnumerantur . Verfus enim 
incipit a verbi! ^ Mi) jtTv, ftc. ./ 
fir, 1057. ) Jambus eft. Sic deinceps. 

f'er. 10^5. Kou ^4, &c. ) Id faflnm elTe piitat, non quia Tciat, fed 
quia ex intervallo tempotis, ex quo dona mifit , 6eri potuiiTe exifti. 
mat . ' 
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MEDEJ. .ATTO QUARTO. 

Donne, perchè T occhio fereno e lieto 
De’ figli miro, far non poflb l’opra, 

Che macchino, o penfier primien gite 
In pace; i figli miei fuori di quello 
Suol condurrò; perchè dcggio a me fteffa, 6 $ 
Per far co’ loro danni il loro padre 
Ir trillo, procacciar in doppia guifa 
Doglie acerbe cotanto? itene in pace 
O miei configli. Ed oh! che faccio? voglio 
"EITer forfè derifa, i miei nemici 70 

Impuniti lafciando? arditamente 
Compier deggio l’imprefa.* ed è vlltade 
Quella non meno mia, ch’ornai favelli 
Con quelli molli e fconlìgliati accenti. ' 

Nelle llanze ite , o figli , ed a quel Nume , 75 
Ch’elTer prefente a* fagrifizj miei 
Abborre, cura fia di voi; ma no. 

Non macchierò quella mia delira, ahi ahi! 

Non far dunque, non far quell’opra rea, 

O fpirto mio, lafciali in vita, o lalfo, $0 
Perdona a* figli miei, con noi vivendo 
Colà nel duro efilio , a ce faranno 
Di conforto; ma no, pe’i Numi inferni. 

Che con Fiuto laggiù giaccion , non fia ì 
C he quello avvenga mai, che ingiuria ed onta 8 $ 
Lafci a* nemici far de’ ^li miei . / 

Per ogni modo è neceflario, ch’efli . , 

Muojano; e già, poiché quello fa d'uopo, ) 
Si faccia ; noi , che generati abbiamli , ' ; 

Li ucciderem , è flabllico e fermo po 

Quello, nè fia, che in altra guifa avvenga. 
Su’l capo intanto ha la corona polla, 

E tra le velli fi confuma e pere 

I 4 La“~ 

Pirr. O ftnfitr primirri, te. ) Medea combattuta nell’ animo da 
wia pa^ne di amore , « di odio , ora rucde , ora non vnole uccide- 
re i propri figliuoli • Qui mollra di non voler pid ucciderli, indi rifoU' 
^ di fiurlo . 

f'cr. 7], ^uel Numt n, ) Vedi l’ annotazione al Greco . 
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TÙpctrtO" òAuTtu* o-aé^’o7J'*f>». 
y«p W TXir/wi-WTOritt ò^'ài', 

Kcù TjJo’J'» Tifici» r>JiftonirTÌpetr i<u. 

TltùS'etf «foaarà» 0itXo(nu’ J'ór’, J riwntf 
Aót\ àtmtiffaiàty 1070 

f(X<rarir X^/*> pifjoemr fi (ut c<ófuty 

Kaì 9-/it(L*y It Ktfiattvw £yvif TtMntff 

£JJ'cUf(oroì«r * iUt itùi * m J'* iVdiéj'f , 

TI«Tlf'/l al yUAÙM 9f>Off0O>jf y 

^ DT (iahiecMt XP*^ 1 ‘rù(ii Sì Sttfftop •riiumr é IO 7 S 
’X.ttpìtTty * •òtiTHiieì 9foff0hirur 

07«er iV ù(iis y ìaì nxi(itu iutxòit . 

Kcù (Àctpièanty fùlt m« <nh(uiffii xccxcc. 

Gu(iòf x^wa»)' ^ ì(iip 0ìiKL(umtf y 

CTartp (jttyiffTttp «ì<n^ xcexaci' fipoiois m 

Xa. rioAcótcf «(Tir J'icè M’tmripvp 

3^uS»ty i(UK9ry ( i(tiA»s 
H*X'5or (ui^itf y e x^* 

GvXttu ipA>r^' cedici 3^ a’ff^ 

M^CC £ IffÙr y S «pOffO(t,ÌKÙ y 

2ofuu tVixaa* «’cco’cuai ftcV «« 



to8o 



1085 

yy Tìaùm 



fV. lo(5)l. TknfÀiiififaf) H.*. rXii/MttrrtptP itiwi (cilicct) aJà» 

>« 1 la animo enim Medoe erat filios interficere . 

t'ir. 1Ó7J. ) H. e. v»p£tlu, apud Plutonem . Nam in vi- 

vis, inquit, omnia voÙs cripuit Pater. 

f'ar. 1078. Ko/ AMc^otriu, &c. ) Panilo fecnt ab Aufloribus hic vrr> 
fut ciutur . LUnùt tamen hanc leAionem retinere * qus adpofiu op- 
pido videtur . 

f'tr. 1081. n«>Xóa/< . kc. ) Verfu* funt àfJrcumf. ^ 
f'tr. 1085. Mira >ù ifùty &C. ) H; e. i i£ Tolidjrit rpit ii 

9mia&aA tiaaeirHp -m àpS-pàrna, friuUatìa , tir iifeifUna , qua pojfttt» 
tnuUtrtt rtt humarutt di/mdicar», Plures quidem mulieres prudentia do- 
Arinaque prxdiut laudantur , ut in viu Euripidia diximus . 



^o, onde comprenderle. Cib dice per quello £eguc a dire y ponendo 
in meno il proprio parere . 

f'tr. t^ì. La tuufa noflra ) Cioi prudenza » ingegno. Vedile annot»> 
shmi al Latino. 
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UÈDEA. ATTO QUARTO, 131 

La regia fpofa, il fo ben io; ma vommi 
Per una via molto infelice e trìfla, 

£ per una piìi ancor mifera e acerba 
Ir farò quelli figli ; ad eflt or voglio 
Donar rellrenio addio; potrete, o figlia 
Alla madre la delira ornai potrete, 
Abbmcciatela . O cara amata delira! I09 

O cara amata bocca « c vago afpetto. 

Gentil de’ figli miei tranquillo vifo! 

Siate felici pur/ ma là nell’ altra 
Vita; che il Genìtor quella v’invola* 

O dolce amplelTo! o delicate e molti • Z05 

Carni, e de’ figli miei relpir dolciffimo! 

• Gite, gite da me/ che rimirarvi 
Non p^o io più; ma dagli affanni fono 
Vinta, fo bene a qual opra fpietata 
Per accingermi fon; ma dallo fdegno, .. xio 
Ch’agli Uomini è cagion di mali immenfi, 
Rimane il mio voler opprelfo e vinto* 

Cor. Più volte io flefla meco 
Medefma attentamente 

Ho ragionato, e dentro II5 

Alla mia mente feci 
Maggior contrailo e lite 
Volando penfier vario. 

Se al femmenile felTo 

L* apprendere conviene 1 10 

Le Icienze e le dottrine; 

E ben vidi, che noi 
Non men la Mufa nollra 
Abbiam, che ci favella 

Onde fapienti farci; 125 

Non tutte già/ ma forfcr 

Tra 

Vet. li}. Hi naln, te. ) Qui il Coro (lice, cht anche le donne han- 
IM pntdeoM e Itnao, onde giuiUcv delle cole , td tatcllcae e ìnge» 
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j, Tleàipir i"» y*i^ ir rtììuùnr 

,j Ey/»/f ir tffmty 

,, Km tcriftuffor ni ywuruxir’ 
j, Ktì fH(ii (Spoi^ ^ ei mrit tì*t 
„ lìeiftTar irapetj fulf' ^rAjaar •• 

,, ricùJ'tefy npn^ifttr ùs £rrvj(iar 
j. Tir ywttftiratr . 

0/ /«M T<lT»xwt t’t ìetapaffaiar 
^ Eld’ •J'J ■ flprmìt , dr’ irmpir > 

,, TlaiS'tf T(K«<dwr‘, rv)(órttty 
yy rioAMir (tóxperr itriyrmrat , 
yy Otoì S'i Ttxt'dv iVìi' iV eitcoif 

yy TkiMipir (jKàmfjCy iaopi fMXiVir 
,y Kjxwfvxpiùrat air téramK XP^'' • 
yy Hpinor ftir èrttf Spi^ltm x*KÌf y 
yy BisTor òróitr X»4*oi rixroti . 
yy E*<b t’ÌK Tvr»ry ót M fxaùpttty 
yy Err’ ìtì , «»J‘« 

EVir ii’nKBr , 

EV S'i •» TÌaT»r holUmr iSw 
TIctfV MTtpi ^rifviai XMÓr . 
yy Ktfi Sn yàp i>us fiionor ^poTy 



: i 



10^0 



lops 



' *IIOO 



1105 



« 2<»- 



t'rr. 1089. k'vifirm) Idem fere, ac àfmm. InteHige irò xeiri ni 

yutiatKÙr ylfox . 

f'er. 1091. Krufìt ) H. e. Srufet nSr , 

f'rr. 1096. nàUttf rixi^nr) H- e. irtùtit nthi^rri ili y tee. furti 
/*w» tri fuavit , &c. 

f'tr. 1098. Ofa-i ) Cum iota parago^ìco • Pandi caHu eli ri tViìr. 
Kumrpuxcpùrrt vero regitur àri ri la-ìfù . 

ytr. noi. ’ktrrtr ) Siaret .aliquando vir»w lignificat , aliquando «>• 
dum. Polleriori lignifieatione hoc loco fumitur . Belle huc pertinent 
qim fenex Peripleaomenes apud Plautum dicit in Milite Gloriofo, 
quem not Italicù vcrQbus interpretati fumus, & commentario iilullra* 
pimus. 
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Tra moke t’avverrà 
Di ritrovarne poche 
Donne, che di fapere 
Non fieno prive, io dico ' 

Però , che tra’ mortali , 

Color, che affatto fono 

Dal maritale nodo 

Sciolti, nè generali ' • 

Hanno figliuoli, fono 

Di quelli più felici. 

Che generati n’hanno: .. .. 

Poiché color, che prole 
Non han , nulla fapendo , 

Se dolce fia a’ mortali , 

0 amara cofa i figli. 

Privi de’ figli elfendo. 

Da molti affanni, e ftenti 
Si trovano dilcioltl- 
Ma color poi, che in 'caia 
De’ figli il caro germe 
Serbano , veggo ognora 
Da cure e noie opprefllj 
Prima penfanao come 
Li poflan ben nudrire, 

£ donde lafciar loro 
Da mantener lor vita. - 
Oltre di quéfto poi 

1 Genltor non fanno 
Se l’opra lory fia porta 
Per figli buoni , o rei * 

Ignoto è querto. alfine 
Dirò l’ertremo danno, 

Che han tutti i mortali: 

Molti trovato a’ figli 
Quanto bartava loro 
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j <r’«< Sfitto jrK5» TtKtwff 

j, Xpiiret T'iytnvT. d li xupSfff* II IO 

òttùfiw y »T®' tf AÌ' «!' , 

,, ©»«T®’ nrpopipttr otifittm rixritp , 

IIm Sp xJfit «paV <)D*ir àéAotf 

pJrlto tcpucpowrl» 

TItulvp tPVttP * * * S 

Gpirmax dtit trtfiiJittp* 

' Pir. ini. Aw/ 114.» ) AUouwido in bonwn , hic vero in malam p*r« 
tcm ufurpatur . Hoc enim loco fignlficatur malus genius . 

Ptr. mj. Aiti ) H. e. MfintSi. Vide qiw fiipra adnoUvuwB v«r. 

S<«. 
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MEDEA, ATTO QJJAKTO. 

Onde nudrir la vita; 

E già bene compofti 
Della perfona giunfero 
Al fior di verde etade, 

£ di gentil coftume 
Divennero; ma contro 
D’effi s’avverfo Fato 
Soi^c, nell’ ombre nere 
Una improvvilà morte 
I giovanetd corpi 
De figli trae , che giova 
Dunque, che per cagione 
De’ figli, oltm tant’ altri. 

Quello dolor cotanto 
Acerbo c fiero i Numi 
Aggiungano a’ mortali? 
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r ' .'«I ; 

M», Ttl>ju iDi rliv^ rvyjut , 

JL Wctpu^oxi Tfìùlbiy ^ Ot 9 fo(!lÌatT<Uf 
Keii TOi S'fS'opKoe wi't ^ ■ ^ 

STfi^orT oVeeJ'ij’ , irvtvpui T np^ifffufpf ^ II 20 

òttixrvn y ài <a Tuuvir iyyilKH ,tutiùy i' -; ^ , 

fi'yS. iì* S'ftròy tpyof vttpetréfittt tifytcr(Atni 
9 tùyty piiO't, fivrt raieat 
hivìKT àntluiu , ^tirixor . 

Mff. Ti y S^iór (tot Tfl(7^» 1125 

K'y. 0\»Xi»> » TÓpettr®" 4 p^ok Mp» ^ 

K.piw 5 ’ 0 , feepfteoivy IT* • 

Mi». Kcc&iroi' (iù^oit’ ir y i^pytTfUt -j 
^oKo^TÒr »<Tw, i' ^/xojr (jKoìf iff», r 
Ky. Ti' fporàf (tir òp^ij xi (tairy^ ymuj lljO 
H* <af Tvpeirrair iftetr mi 9 (tirv^ 

XripHi xXuWtf, xi fol 2 f <w ’soiiS't’ 

Ulti. <n xjèj'W wlf >« ««<■ irnrmr 

hòyoiav (trùr , «éA«è (tit cartpy(H pikQ' . 

At%or yi ori{ ifj>r<J0' ìu <róaor yip ir ^* 3 ^ 

T.> 

Vr*. 1117. *iKiu, tic.) Verfus' flint !/tftPiKoì_ rc*f*trp>i . 
f'cr. 1114. PUxlàìw ) nantjjtJia-T»»? TÌ« rotZ» VOCat axlutlul . Nant 
«ni»», ut inquit Seholiaftes , proprie eli • Significat Nuncius 

necelTe effe, ut Medea live navi, five curru , live quoquo modo fu- 
giat . Plura esempla fuppetunt hujufce , ut adnotat Mure- 

tut in libri* Var. Left. 

t'tr. 1117. O* ^wo’w ) H. e. 0 ®wV«» rùriuf , fui tam gttuut . 
yn. na8. EV t'£tpyiraa ) Qui infifnjtet beneficia in alio* confe- 
rebant apud Greco* ^ifryirtu dicebantur.- 
f'tr. 1 1 jo. 9 pcf^f ftff , fitc. ) Hec iptrrirtm a nonnullis efferiin- 
tur: utroque modo concinne. 

f'tr. IIJ4- Me* catirxn ) Ne fuccenftat , AUi inteipretantur , ne fro- 
ftrts . Qu^ mulier Nuncio dieat , babeo k ego quid tibi refpondeam 1 
fed noli effe audiendi anxius . Cedo tu prius , quomodo &c. Ut ut fit 
nec mea fané interpretatio a re abhorrere videtur. 



eife anche i figliuoli . Per la qual cofa mIì molto fi duole , e contro 
Medea fi querela. Medea fi difende, e fuggendo da lui fopra un coc- 
chio Ili Dragoni alati lo rampogna acremente del tradimento ufato 
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ATTO QUmTÒ^ 

SCENA PRIMA. 

« ! '. . . • 

Medea , Nunzio , Cora . 

Med. l'A A lunga pezza ad afpettar rimango 

I y Dove la forte quindi, o amiche," vanne 

I ’ ’ A finir / ma già veggo uno de’ fervi " 

Di Giafon, che fen vien tutto anelante, 

E ben dimofira, che a recar fen corre 5 

Qualche trilla novella. Nun. O tu, Medea, 
Ch’empia favelli un’opra dira e cruda, , 
Fuggi, fuggi, nè d’ir lopra' una nave, ^ . 

Nè fopra un' cocchio di fuggir tràlafcia. 

Med. E cola v’ ha , che meni sì , in quella 10 
Guifa men fiiggaT Nuti. la reai fanciulla 
E' mona non na molto, e infiem Creonte 
Suo Padre per gli tuoi veleni è mono . 

Med. Affi! faullà novella a me reralUV 

Tra que’,che ben mi &nno,e tra oli amici 
Miei tu làrai per l’ avvenir. Nua. che dici 
Hai il tuo buon fenno , o pur vaneggi ,0 donna? 

^ Ch’onta avendo apportato e danno a* Regj 
Lari, udendo piacer ne prendi, e nulla 
Temi sì fatti eventi . Med. ho cofa anch’ Io za 
Da dire contro a’ detti tuoi/ ma punto 
Non ti turbare, o amico, e narra come 
. Perir; poiché il piacer, che grande or fento. 
Doppio mi renderai, s’e/fi morirò 

... . . ' . Nel- 

/jtiinu. bi quefto Atto il Nanzio notfontaà Medea, clic Giau* 
ca e Creonte acerbamente iriorirooo a cagiooc de’ veleni di Lei . Me- 
dea cib udende/RK>U« fi rallegra, ed indi rifohre di uccidere trznin- 
dio à propri fi^UaoJi. Gi>f.Mie udita la morte deila Ijpofa, c di Creon- 
te.., corre a rjttvvar Mede* P*r iTgridarla dicii, che opcrb, eper fai- 
vare t figliuoli. Gìafone intràde dalle donne del Coro, che Medea uc- 

cHé 
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T 1 



» ** flr«>>C«X4« > 

E’o'a Twm¥ aim ìkSì S'ìttvx^ 7^* 

2uò TttTQ/if $ Tccpi\i$ rvfipxis S'éimt ^ 

,'• «f»V *4<»co7f' 

• J'i* wTAfK ^ tw xoXvf Xo y 
S(, £ xoW «V, >'«x®' iajààtu <V Teir, 
Kutf« J^ó ftiV w X“/*’» ® 
n*y'w f>« S'ì xj 6 «w ùS’orii 5 x 9 , ' <■ 

StìV<cx ytuuiu^y 9 uù viìcm< àfi imó( 4 ha 9 r 
AfWgtt'tc y f (li ruù eèr<D tf'tf Saujiecé^o/ctr , ., 
rie/(i’ fti*’ ri%vw ffin àni'àr ^ujuetQ^ctf 
Tlpó^lioy èxÒ 9 ^*\fiòy «V r«ro»’<«* 

Exwto (tir < 2 pt flf wMeXw-JLar’ , . , 
AA/xJui <r irifp^^' iltrtcKtr rtcpnììat , , 

TLu^Mr |M/9'e(;^d^' Wo’óJ'vf * xoW J'i 0'Àc 

•ripripHy £' ;(o'xoi’ 

A(V*r « fui Ì^(*tnì( hy p>^ttf 
Tlcmp fi «jwfii, £ <rÌKtr rpi4et xóp», 
^ÌKis Mfu^MO’’, ^*f> ir TÓftf «Su', 

wgfituTtierp Tttrpòff .j- 
4>o^ X4WÌ mff't i(tiò x^*iiì 

.H" TMV(tor y ìk Lùiax'^y 

Pini irtor àafQji Tinte' £ TQ^r i» fófUtf^ 
Meuepoèr etréircu TttTÌpe(^ £ TÌiS‘*( ffi^y 
A»ffÌV»'TtirfiMt TiBÙh» 9(trÌ9Xf”i ^ 
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IT^O 

Xpj9 



V*t, Ìi4 T> E'oVnAou ) s ealftut ^ ^ 

t'ir. 1144* Xriymt ) B. e. tit nìy»t rSt yuumxSr , ubi Glauca e* 
rat . 

f'tr, 1146. Tturiif fSr.tm.fojMtciiie ) Bori abfimite eft itUid firora, 
ver. IIJ7. rtKw «■£».,. .S!rrvx>* ytri> Formula funt, quibus figai» 
ficantur duo filii. 

f'tr, 1147. Ufò^fxow ) **• *• »r9^»/ui« ig ttrrm lùpm ♦ 

r«a-«ra, kilari ac f treno acuto Jafontm ajpieitkat. 

t'ir. iija. Od /juì, tee. ) Aiterutrarex iftis negationibas t^ìakcc. 
Quod iam perfpeftum babuit etiam Scholiaftes, qui ita inquit in huno 
looum, ai lùì elfnfrut ani /tuie ««brou, duic utgatiomt loco mniuf fO* 
•oartii'. Idem cairn cft, ac «uii ^veviwm, &c. 
f'tr. iijd. E'juav x> 0 <r ) H. e. hà iftlm %ùftry in au< gritism» 
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MEDEA, ATTO QUINTO, 

Nella piti dìfpietata e acerba guifa. 25 

Nuft. Poiché infieme col padre i tuoi due figli 
Vennero, e entrar della novella fpofa 
Nelle danze, il turbato e trido vifo 
Raderenammo noi fervi, che in doglia 
Eravam per le tue fventure, e todo 30 

S* udir molte parole ir per l’ orecchie 
Di quedo , e quel , che tu non men , che 
tuo 

Marito alfìn difciolta avea la prima 
Difcordia : ed altri allor le mani , ed altri 
De’ figli tuoi baciava il biondo capo. 35 

Ed io medefmo dal piacer mio fcorto^ 

Sino alle danze delle donne, dando 
Predo al lor fianco accompagnati ho i figli. 

Là giunti, la fovrana, a cui prediamo. 

Di ce invece, ora omaggio e fervitude, 40 
Pria di volgere a’ tuoi due figli il guardo, 

A Giafon tenea volto c fifo T’ occhio , 

Indi copridH i lumi , e indietro volfe 
Le Tue candide gote, odio e difdegno 
Modrando, che colà fodero entrau 45 

Que’ figli y ma cedar feo tuo marito 
Dall’ira allora la fanciulla in queda 
Guifa a lei favellando: eder non dei 
Degli amici nemica; or giìi lo fdegno 
Poni, e a volger la fronte a noi ritorna, 50 
£ dima amici tuoi quelli, che tuo 
Marito amici fuoi repuu, e ornai 
Ricevi i doni, e prega il Padre, ch’egli 
In grazia mia perdoni a’ figli miei 
L’eliglio: ed Ella gli ornamenti come 55 
Vide, fchiva non m; ma a tuo marito 
Tutto promife, e pria che il padre e i figli 
Tuoi dalle danze fe ne andaffer lungi. 

Prelà la v«de a color vario tinta, 

Tra£. ir. K In- 
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Xpuaiy Tf ^naet ctpctroy 0orpùj(9K y 

xeeióvrpii a-^itfiei^^frcu lUftliu , 
A’-^v^or (iicei 9foryt>^ot ffùfioiT&’ , 
KjtTwr’tò’cereéa-’ tx Spó/w ^ S'ttpy^^iTcu 
l^riyeu , ù/Spòr 0air»(Tet voi'ì , 

ùtipois óirtp^ctipvffcc , toAÌ voAckk 
'T tyoyTtf òp^òy Spifutm <nuTH(tiyyi , 
'Tiy^iyS't fity “wi S'ayòy Li Hoi(jC I^hp , 
ICpoiety yùp èùkH^ctv * , \fx0et viy,a 

Xtup» Tpifiva» *MKd y ^ iMKtf ^^óyti 

Qpóyoiaiy ifxvtffiffx , fin Ttfffty’ 

K(u mi yipai* V)po'mÌKi>Y , ìó^ttai Tn 
H" Tìeiyò( òpyàs , » my®" dtiy fioxàr j 
A'y^ÓKu^t y tq]u> y òp^ TUfJÙ TÓfut 

Xeypùrm KÌ/xìy cèp/saV, òfifiacray r in 

Kópct< fpipnffecy , cufiir àc èroV . 

1E.1t àat’àfioKiroy nn-tr ò'Ko'K'jyif ft-iy** 
Ka)ui<jpy d^ùf ì'’ n fiiy às nrpòt S'ófin< 
tì’pfinjty y n fi «pw <my «pém nm , 
^pirnvet yvfipn< ffufipopéa ' èaretff» J'j 
^riyn mixyolffip ixtuV« i'pofinficuv , 

H'iTv 2'' èa/ihxuy TÙthoy ixfKtSpop S'fófu 



11^5 



1170 



1175 



1180 



T«. 



Vtr. tiii. ’X.fuv'St Tf ) Alias le^ebatur 'xbj-»» yt^«a-«. Vulga- 
tse leAioni favet Cantcrus, ac Barnefìus . Vcrfus utranque le£\ìonem 
patitur, at reatcntise coocinnior videtur Vulgata < Editio Heideibergie 
legit. 

t'ir. 11 ^ 3 . Tlp'f~yi\ìia-a) Alias legebatur ir!«r« , telle Scholia- 

fie. Ego male legete ■rpeo-yf\i>Tx. Qua le£lio piane venuAior . Nam 
belle (fc mos indicatur mulierum, qua fibi placcnt. Senfus coìm eft, 
at esplicat Scholialles, x*'/’*®'* *’ti là C^rsaiwiirt, oÙtZ KH-nrTpo aC- 
flopTÌa, . 

t'ir. II 7 }- H' na's< èpyàf ) Urnxji tfi/uaniy Panici terrores unde 
dicantur ex Poiyano IÌb. i. Stratega colligitur . Pan enim dux Bac- 
chi fiiit, qui primus Phalangem invenit, exercitumque in dexmini fì- 
tiiSrumque cornu diftribuic. Is holles noclurno quodam clamore per- 
terruit, &in fugam venir. Hinc, inqutt Polyxnus, t«; xtry't tuxr<- 

TÙr rrpctTÀj^rrrjt fiSK Tìiri x\f'i r . 

1 174 . ric<» y’ òpn ) Barnefìus conjicit legendimi rgj'r y SpSw , 
Non inepte. cnim Tape vide bocce modo conflruélum . 

l'ir. 1177 . ) O'asAvvr, ut adnout in hunc locum Stìbli- 

nus, eli t"' ><wouxù>, votum feu precnio mulierum. 

Ter. I i 8 t. 
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MÈDtul. ATTO QUINTO. 141 

Intorno fé la pofCy e di quell’ aurea 60 

Corona cinfe la i'ua chioma innante 
A chiaro l'pecchio componendo attenta 
Il crine, ed arridendo alla Tua muta 
Inanimata immago: indi dal feggio 
Levatafi fen già per quelle llanze 6 $ 

In delicau guifa il bianco piede 
Movendo, di que’dooi oltre mifura 
Compiacendofi , e molte e fpcffe volte 
Gli occhi volgeva a rimirarli in alto 
La fronte. Ma di poi fiero a vederla 70 
Spettacol fu; poiché cangiando in volto 
' ’ Color , cade a ritrofo indietro , tutte 

Tremando a lei le membra, e fopra un feggio 

Cadendo, appena prevenir poteo 

Di non cader a terra: allor penfando 

Che il furore di Pane, o d’altro Nume 7$ 

Quella fanciulla non avefle prefa. 

Delle ferve una vecchia alzò le grida 
Pria di veder, che bianca fchiuma a lei 
Ufciva per la bocca, e che fconvolte 
Avea degli occhi le pupille, e fangue Só 

Non v’ era più nel corpo : indi una voce 
Di fuon dal primo fuo gridar diverfo 
A tutta forza mandò fuori; e tofto 
Una ferva del padre andò correndo 
Alle ftanze, ed un’altra al nuovo fpofo, 

Onde narrar della novella fpofa 
L’acerbo cafo. rifuonava tutta 
La caia allor pe’l calpeftìo di gente 
Che correndo fen g^a per ogni parte/ 

■ Ì 4 a già Taflalfe il mal rapido e prefio, 

K i Co- 

ytf. 7$. U furori di Pont ) Vedi l’ annotazione al Greco. 



f’ir. 1181. H'Jii i\ &c. ) Intellige, ve! r!; , vel réfi; , igrrify ve| 
imrriuf àtihxtir , &C. 
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/JteJ'irw’f T^fMW ànf^rrm. 

H S*d^ iraùS'u { [tuaetrTO- i(iyMT&. 

Aarnr If <«Xa/r . 

ùtTXir yip «WT» >riifi tirtrpecT^jm 

Xpi/ffif f**»' xP»*® tuifjitr&' TXfl»®' » 

Oau/ 4 «roV '« Tecfi^eéyv rvpóf . 

riiTXoi i' Mino», ffix S'atfinfittm f 

A^kLù tS'tt'ìrmif aifìM TÌ( , 

^£yti y òiyeK-iir Ìk ^pòrttr Tvpvnirit y 
^(ivffùt ^«ìtÌu Kpctm T tAor K^offi j 
P/4<m •Si'Xwra Cffeeyo;'. ÒA' ipnpóran 
^iwfurfi» j(jpuaòf ^x* " ^ Mfilai 

EV«o-f , ftètlkor J'if wwoyi' iXjJfZTMo . 

n<Trà J'iViJ'rtf ffvpt^p^ yitMiiirtiy 
H\/lÙ T5* Tixórn Xc^M* S'vff(jUt^tl{ tf'fiy . 
OÙT ojM|iteéT<»y j-eip x<e<78ér«ffif , 

Oi7t’ ^foffuToy’ €&(nt 4 ci5 ***/*• 

EVrt^i xptcmiy ffvfì.Ttpup(tiyoy ‘ry& . 
"SópKtf S"ir'irinyy &ct v£*iyor J'<a/*/, 
«i'wXolf (pctppUOtOK «Ttpptor . 

Atiyòy Sietfttt. vèm 

. Tvx^ ®X®/***’ j'jJ'aoTutXoi' • 
n«T*V i'ó T>JÌ(ivy cvii^opis iyrvaify 



ii8s 



xi^o 



iipS 



1200 



I20S 

fCfrat 



r*t. Ii8}. T«xù(t &C>) H. e. «!( TKxvr &<• Comparatio inftituitur. 
V*r. 1184. MAr»'n>( a/vunof ) BarneCui legeret ^aVornx SftfMtm. . 
TJon invenufte . Nana Cc ti ift/MTv. iti t» /ava-arto; regilur . 

f-’tx. 1197. HaÌbì Ty rtx.ittt ) H. e. «-Ai» tS rargi , a nemine, pr»- 
ter quam a patre focile dìgnofci poterat . 

f'tr, uoi. rrad'/uiir ò^ijAaff) Scholiaftes legit yrii^/ueif JfiÌAitt . Con* 
clnnior videtur vulgata leftio y qua 10 àìi^en ad ti refer- 

tur, & ti yyaS’/uòp regitur àai ri àwJfftyy. Non dubito , quia hiK 
explicatio Criticis probetur . 

^er. 1204. Ti»x^ >'“/'* &*•) H. e. à iumxìa -f r\aùa^f itra^i^ty 
ipLÌfyfm «dvtrf» GUu(0 tut eauw frudtnttfqut tfficieiat. 



Digitized by Googlf 



' MEDEA. ATTO QUINTO. 14^ 

Come corGer veloce al corfo fciolto 
Giunge toGo a toccar la meta: intaivio 
La infelice, che pria- muta, e cc^U occhi 
ChiuG giacca^ G fcoGe, e fuor dal petto 
Traffe gravi fofpir; perocché doppio 
Male la combattea, l’aurea corona. 

Che le cigneva il crine , in modo Grano 

Mandava fuor di Gume a guifa il foco 

Che tutto divorava, e la lottile 

VeGe, che in dono i Ggli tuoi le porfero, 100 

Rodea le bianche carni alla infelice. 

£Ga tutta d’intorno e Gamme e foco 
Fuggia forgendo da quel G^gio, ov’era. 

Qua e là battendo e la Tua chioma e il capo. 
Onde fcuoterG gih l'afpra corona 105 

Ma fortemente era legato e Gretto 
Quell’aureo ferto. il Foco poi com’ebbe 
Difperfo il crine, balenò ma^iore 
Doppiamente altrettanto: alGn fu’l fuolo 
Vinta dal crudo mal cade, e a gran pena, no 
Fuor che dal genitor, le lue fembianze 
Ravvifar G potean* poiché né l’occhio 
Appariva qual pria, né piìi la fronte 
Era di fua beltade adorna, e il fangue 
MiGo col foco le Gillava giufo I15 

Di cima al capo, e giù daU’oGa, e come 
11 lagrimofo umor la picea Gilla, 

Giù fcorrean per le guancie a lei le carni 
Per gli fcgreti tuoi veleni: orrendo 
Spettacolo! timor aveano tutti izo 

Di toccar quella eGinta, e noi T acerbo 
Cafo di lei faceva cauti, il padre 
Infelice però, poiché quel triGo 
Avvenimento a lui non era conto, 

K 3 Pre- 

ytr. 1 17. La Pitta ) La Picea i una Corta di albero , che filila un 
umor a (uiCa di lagrinvi. 
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144 

«foirixS*» S'iti* i ^tairyfi yt»p^ 

S'^dóf' 4' vie»TTt/'|ce# 

KJr«l , *foaauSiy •JOietS'’ i Sutvm xcm, 

TiV àS’ Stufjùyuy a «x»\wf J 

Tir <»r ^l'porTO Tvfi0or òppcinr fftów 1210 

T'i' 3 «ai»'j Stfioi j o’iwSeiyotiioi m ^ Tttunr m 
EV« Si ^pLiar 4' >oW ixa«rceOTj 
Xf»/^a»v ytpeuò» ij^eo/ce’rnfftu S ifiat , 

1 •/>»'**'•' Si^ritfy 

Avrvoin x»V\JK ’ v*Xtuff[itt>K , 1 215 

G fiir yàp » 5 *x’ yón , 

H' «T" • « Si 9 p 3 f fiitf 

ytpoMS iarup*^ ir òrtvy , 

"Xpófì» S' ìtÌth ^ 4' pLtSìix ò SÙffliOf^ 

•^{jylw' XCXM ÌhÌt Li ÙlttpTtf^ . 1220 

Kh/tcu Si mpol , xeùf TI , 4' ?'*?•>' 9*Tnp j 

rii\«f ' 9 oi»¥tì S*KpóoKn avtl^pi . 

K«< f/oi ni fiir aòy ixxoJ'«V tr« Xs}'«. 

F;»*»-» yip aùrn ivorpopny . 

T« S' ù rui ‘Sfinoy tiyifiwt <rxiif , 1225 

,, OuT 4 f Tpinttf tÌToift$y Tw ffo^w /Ìpo^ y 

„ AoxiiTOf drai, 4 ' fitepfirtrTÒf ì^óyur y 

,, TtiTBf fitytfLu (ittQjMt òfKiffXÓtfty. 

^ *'■*»' i^SùùfjM* **9pt 

„ S' ivippuipT^ y iiTUXtTtp&‘ 1230 

„ A*a» 

f'tr. Ilio. Tir yifìt-m. To>Ce*) Dieunt ctiam Greci ubo verbo -nfi. 
fioygfsm^ ylpornLf vocant fenei y <jui morti proximi Tunt. 

Hunc loquendi morem Latini funi imitati. Plautui in Milite Gloriofo 
vocat fenem capularem & Acherunticum . 

t'ir. iati. T**ic» ) 7t in rUtir , Ut alibi , brevU eli , ut ;ambus 
fiat . 

ytT. 1114. Proptermutam Alìquidam iec in tà^nit comtnia- 

tiis ed . Quare hic corripìtur , ut jambus fiat . 

itT. 1117. AVt'A«J[»t’) Alias iegebatur aV^xd^ur’. Idem piane eli. 
Mam tc xdl^ufuou apud Grecos diciturpro AofiSeuu, ut adno- 

tat Scholialles ad illud Hecube ver. ^4. 

ripauit X”'** irpor*‘ttt,ùf^iKU- 

Ftr. 1x14. VtÙ 3 ti ) ypàjinatf inquit Scholialles , etiam j-XaVii , ut 
lit T>i fco/riìt >x«Jsj’n i£ tic. Nihil tamen mutandum eli. Ad- 

pofita enim eli vulgata ledilo. 

l’ir. ixj8. Mu^W ò(p\irxtitHy) Deverbis Sf'kvy efX/V*v, k 

V- 
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MEDEA. ATTO QUINTO. 145 

Predo là giunto nella danza fopra IZ5 

La figlia, che giacca morta, fi getta, 

E tolto in lai proruppe, c con liie mani 
Stringendola, la bacia, in tali accenti 
Diiciolgendo la lingua: O fvcnturata 
Figlia! qual Nume in sì deforme e turpe 130 
Guifa perir ti feo? chi me già vecchio 
In decrepita età di te m’ha privo? 

Oimè, reco morilfi almeno, o figlia. 

Ma poiché da’ lamenti, e da’ Tuoi pianti 
Ccfsò volendo follevarfi ritto 135 

11 vecchio, come dell’ alloro ai rami 
L’edra, dette attaccato alla fottile 
Vede della fanciulla.* e fiera lutta 
V’era intanto^ poiché quedi volca 
Sollevar le ginocchia, c queda giufo 140 
Le teneva, e fe a forza ei le traea, 

ElTa daccava a lui le vecchie carni 

Dall’offa.* alfine venne meno, c l’alma 

Abbandonò lo fventurato,* ch’egli 

Regger più non poteva al crudo male. 145 

Or vicini e la figlia, e il vecchio padre 

Giacciono morti/ e ben di pianto é degno 

L’acerbo cafo. or tu fuggi all’udire 

Quedo mio favellar: ben tu vedrai 

Qual pena fu di te verrà a cadere. I50 

Ora non è la prima volta, ch’io 

Stimo fumane cofe un’ombra vana/ 

Né temerei di dir, che tra* mortali 
Color , che fon creduti effere faggi , 

£ facondi oratòr, fon da dimarli X55 

Stoltiflìmi* poiché non é felice 
Alcuno tra’ mortali: allor, ch’abbonda 
ricchezza, avvien sì, che avventurato 

K 4 £' un 



alibi, fi refte iDCmini , diximus. Sic verfu j8i. s^Kirrj^- 

9f4 dicit Nofier. 
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,, A’A« yirotT iy iA&' ^'éèr ««' 

X®. E”oi;t'ò i'iùft^y toA<ì 

KetKec ^uutt^y ùS'ixttf Tóatri , 

(Y rKÌffior , Sf a» avfi^ficer olxrdpofitr , 

K.ópit Kpiorr&‘ y a <a( dt 
Otj(jr y yetfjuty ixccm Tiiircy&‘ . 

M*. ^ì'atu, J'iJ'oxrax ripyoy y dt (lot 

n«^«r ìffmriffip , dpjpfictàtu t 

Keu fjui y o-;^o\Ai} iynatLt , ìxS'iytu Ttxytc 

KAp ^oyivffeu 5’vffiitytrtpf x*^ • XI 40 

Tld/ron ffp iyiyxjt xatriardy' ird ìi Xf^ y 
lì'ftHi XTN'wjuir, o'iTtp , 

A' a' d ' ÒtxI^h XctpS'iet • <n (liAofiw 
Tei S'nyei Xfì/eeyXiùa flit '^fiostiy xeoeé' 

A’y y d <7d\euyet X^ *W» *245 

Ad/T y iprt 9pò< fiteXjìiS'et tjyXHpdy (SU , 

K<ù (IV xttxtSfÌK y (idi'' dyxftfv^pt Ttxyeyyf 
fV y df i<nxTif* «Asè tW'ì yt 

Axd» ffpxxd^^* n(*ip*y vaiS'ùiy aiity . 

KpTftm Splwfe , è' ydp d wdyat cp y SfMtt I 250 
Hkoi y'ipucetyy S\kvx>Ì( f ' iyd yuaili ^ 



Xo. r« ym 4‘i, i* vet[lfstiì< cetw 

A'odvy xetrdJ'tTty àS'iTé <aiy 

Oxo« 

Plefi il}i. Eufatfeuy ) Eùtalft»* hic appellatur , qtii «xC' T<Avt £- 
9 Ùpenof ìiaueSf eli . Cuìurmodi nctno in hominitm vita elTe poteil . 

Ter. ii37> TSyyet ) H. e. >iè ìpyir per fynalcephen . FliirX id genus 
alibi . 

fir. 1141. H'fiM Krtyùpttt ) Vide qux diximus verfu lo^j. buiufce 
Tabule, ubi idem verfus legitur. ipeitmèt gerius irà rà d-ijAvxa'r u> 
furpatur. 'm Medee mira hic profeto (unt, de quibus alibi. 

t'ir. 1143. A’^x’M’ ) H. e. A’/Acì «a. Hcc adnoto, ne cui negocium 
fecelTant . 

('ir. !24<. Ufòe fixy.fii'tee ) CetX/ 3 /', Ut inquit Scholiaftes, nvgéeif eli 
i rSy tpe/ufrar Latini appellant tyttenmy unde illud , a caf~ 

ttrt ad calctm. l 3 ic (ìgnifìcatur è <fct<Sr rùr veùSufy cadts filìonaa . 

^tr, 1248. a't /-nxTft ) Legitur etiam ut Srtxrrt ’ Qu» le^io piane 
non inconcinna . Nam an' <J> refertur commode ad ri tìkw . Qui lo- 
quendi mos eft Grecis valde ulìtatus , ut liSfeat fiifixiite , eìf <x* 1 & 
alia id unus. Nihil tamen mutatum velim; propterea quod «ìt 7 -mTrv 
etiam aupofìte dicitur . 

Ftr. laja. 
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MÈDZyi. ATTO QUINTO. 147 

£* un piii dell’altro/ ma non mai felice. 

Co. Par, di' a ragione il fuo nemico Nume 
Abbia a raccor contro Giafone in quello 
Dì molti danni. O fventurata, quanto 
Del fatai tuo ddlin pietà mi ilnnge, 

O figlia di Creonte 4 or che ne' bui 
Alberghi di Pluton vai per le nozze 
Di Giafon! Med. {labilità è già la cofa , 

O amiche mie, sì tollo avrò i miei figli 
Uccifi, di fuggir da quello fuolo, 

£ non tradir quelli fanciulli miei 
Rimanendomi lenta e neghittofa. 

Sicché da più fpieuta e cruda mano 
Vengano uccifi. £* forza lor, nè fcampo 
Avvi, già di morir, ora s'è forza. 

Li uccideremo noi, che partoriti 
Li abbiamo : ma via fu , t’ arma e rinfranca , 175 
O core miov perché fiam noi rellie 
Di fare un fìer , ma neceflario fcempio? 

Su trilla mano mia, llringi il coltello, 
Stringilo, vanne a recar lor l'acerbo 
Fin della viu, nè mollrarti vile, 180 

Nè rammentarti ornai de' figli, (o molto 
Amati figli! ) e come mai, Medea, 

Li partorilli.^ ma, per quello almenp 
Breve giorno, de' tuoi figli pon glufo 
Ogni memoria, e piagnerai di poi: 185 

Poiché , fe ben gli ucciderai , pur furo 
Amati* e fola la infelice io fono. 

Co. O Terra, o rai del Sole, 

Che in quella parte e in quella 
Spargete il chiaro lume, 

Mirate ornai, mirate 



rVr. I1J2. l’ 4 Ì >'«, &c. ) Ver fu» fune 
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O'xofiiintf yuveùout^ T 0 M' poitiau 
Ti'xwir 9foa(ìa>JÙr j(ip oimìi'mnr ‘ 
yip « to ' ^(jufficu 
ToyÒK f/7/ucn*’* dtir 

tufut vtTrày pófi®' vr àa/ipvf . 

Kaì pi7 ^ è pó&‘ i'ioywit^ xàrrttpyty 
Ktfocéraoo'ax, otKttp petrutr ^ 

"Ti(\turta’ Tf’e^pruù vr’tb^óftip, 

Mcheey ipp^ ^ Tmvr ^ 

Kcù fiàntuf yii/&' p'iKar Ttxu ^ i 
Ki/«xi«' xwia» "Zunvhiryà^ur 
Tltrpi/ cH^wttiàfnp 
AaX«m* <s 0-01 pptrip 
B«^f X®\®” «psOTirr», 

K« ^vcfitPììt pop®" nifàm0tT(Uj 
X«XfT« yìip fipanou ófioywi fiMrfuc* 
t' ivi ytàccp aiimpépTcuai . 
ì'ee dfóiip vitpÌpt'Ìvì S'éfuu iyjf > 



Jz6o 
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n^ify Xopéf, 

n^. , «' S'pgffU' TOÌ ptiyu jlWTpÒt X*P*‘i 

E^ti, Ou’x o/J", eòTiX-^i ptKmT’ òAiifit^ct yip. 

• Xo. A*. 



F>r, »»S7. TfiKtmn ) H. e. ! 0 \àrrn<rn , , five T^j-w . Hoc cnim 
reCtrtur ad tUtu . 

t'ir. i2i». Mamt /uixS-^ ) tCfnffrpopi bxc eli. 
ytr. *1^5. TUtiìp alffuTcc-no ) H. e. TrrfS» àfftumTur, H«C rtet- 
Ppwmw dicuntur ad lignificandam ^U npivornia. 

fir. JI70. tuiuìa ) Legitur etiam , ut animadvertit Scholiaftes, 
«TU<U a. Si<nwu?« legatur.ad ?x>i «fcnur. h.e. rvjMÌà fuatàyi)) he. 
Vulgata tamen leftio Mrinde eli venufla acque appolìu. 
f»r. ia;a. Oìftn, ke. ) Hi duo verfus ìx/xMii fnnt. 
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MEDEA. ATTO QUINTO. 

Qucfla perduta donna 
Pria, che la man fatale 
Al fanguinofo fcempio 
De’ proprj figli llenda . 

Dall aurea ftirpe, o Febo, 

Di te nati fon elfi. 

Ora de’ Numi il fangue 
Agli uomini non lice 
Sparger,* però Lei frena, 

Lei doma, o divo Lume, 

La micidiale e trilla 
Furia da Genj fieri 
Spinta , d’ albergo fcaccia . 

Invan lo llento è gito 
Solferto per tuoi figli,* 

' Invan l’amatà prole 
Hai partorita, o tu. 

Che lei partita, o lafla, 

Di là, dove tra fecali 
Inofpiti ed infidi 
Delle Cianee Simplegadi 
S’entra, qual grave Idegno 
Dell’ animo ti prefe, 

Ed or rodile fcempio 
S’aggiunge? empietà fono 
In fu la terra nere, 

Che di fua mano gli uomini 

I lor parenti uccidano; 

Ond’io fo, eh’ a’ mortali 

II Ciel cadighi fulmina, 

SCENA SECONDA. 

Fanciulli dentro , Coro in Ifcena . 

J*/r«r./^Imè, che farò mai? dove fuggire 
Dalie mani potrò della crudele 
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ISO 

Xo. A'rtHHf 00» j tauittt TÌ%»w^ 

r« Thifior^ 7uounv)(i( yvàu. 

S'óftìif . pony 

ùoxfi fjLot rixnK . 

Tleu. Ncù 9fiò( •dwr iptp^cer , ir S'ior’it yip , 
nv iyyùf hS‘h y iaitìr ipouìotr ^ipn . 

X». TetXca»’’, tit Spicce TiV/s®*, I? tU 
ìctfi&’ y i <nf Ttxrttr y ér irtxaty 
Kpvnr aìni^HQjt (teipp xrtrùr , 

Mi«i’ ìli x\6»0 y (tw ^JiT mip®’ 
riwiùxK piKoif X*P* ^ff0»xàr Ttìcnit y 
Trai futmanr «x ^tir y oS)' i ùnf 
Aifjictp nr ìvft^oir <cX^, 

rifTTO ì‘ i mKeur’dt S^pixr ^ pirp 
TlXIWJ» ìuO3t0Hy 

A’xtÌ( vxfpTfirgffet vornttt vói» , 

Auoir ìi Tcuìoir y lèróAuTMi , 

T/ ìli xoT 3r yiniTtui in ìttnry 
yy iì’ ywmxi* ToKÙTonry 

yy Qfa» ìi 0pomls ipi^cK iÌ0 XMUCy 

Teicrtiry Xopót. 

r Treùxtfy cù riaì' iyyvf Jr«r» fiyiKy 
AV (V ìófioiinr » <BÌ ìffr (ipyetffnim 
Milìtut m'imy y i (it^iriiMr puyp * 

f'tr. i»74> A’kk'h! C5 «ff tee. ) Verfus fuiit ftimrrfomnat 
P’tt. 1184. Xlp» ) Barnefius putat lesendum ob verfum 
nim vcrfiis iambicus trioieter ile. 
l'tr, 1185. l''"» ) De bis vide annot. Ital. 

t'if. 1194 . Tiumùkh ) Verfus funt !x/ì€ik»ì rgi/MTfìi . 
l’tT. Tel r ir ) Canteri» malit -nla-it' . ExempU 

adfert Heracl. ver. pA;. 

Ti Si nS'y iwis' lì mf\ìr xmrnv. 

Et illud Elei), ver. 3ao. 

nùs S' eCfiiftiat •nleiS’ le Sifjun 
Nlhil ego cum alili muto. Nec cnim nccelTe cft. 



da' Latini Matuta . Venne eziandio creduta Dea del mare 
cuoi , che uccife anche Learco altro fuo figliuolo . 
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MÈDEA. . ATTO-QUINTO, iji 

Madre ? Altro Fano, non fo , fratello amato , fiamo 
Di già perduti. Co. odi le grida? i fìgli 
Odi? o infelice, o fventurata donna! S 

Anderò nelle ftanze , io voglio i figli 
Togliere dallo fcempio. Fané, ah! per gli Dei 
Recate aita, eh’ è opportuna ornai; 

Poiché fiam preffo ai micidiali lacci. 

Co. O mifera! tu fet qual làflb, o ferro, IO 

Che con mano fatale uccidi i figli, 

Che frutti del tuo feno, c parti fono 
Delle vifeere tue: tra quelle prrfche 
Donne , odo , che finora una fu fola ' 

Che la delira vibrò contro l’ amata 15 

Prole, colei, che dalla Dea fu volta 
In furor, Ino detta, allor che fuori • • 
D’albergo la fcacciò, perchè raminga 
Gllfe,.la moglie del fupremo Giove; 

£d indi in mar la fventurata cadde 10 

Pe’l difpietato e reo feempio de’ figli. 

Sopra il marino lido il piè Rendendo. 

Or, che pih dunque di fpietato e trillo 
Puote avvenir? o femminili nozze 
Cagion di mille doglie e affanni, quante 2$ 
Voi recalle a’ mortai fventure e danni! 

SCENA TERZA. 

Ciafone^ Coro. 

Donne voi, che ve ne Rate prelTo 

A queRo albergo, è forfè entro in coteRe 
Stanze Medea, che oprò le atroci cofe, 

O fuggendo è di là partita? dee go 

-p-tt. i7< 7n« ) Fu Ino figliuola di Cadmo , e di Armonia , c moglie 
«li Attamante . Fu coftei nutrice di Bacco . Per la qual cofa Giunone 
la fece divenir furibonda; onde agitata dal furore uccife Melicerta tuo 
figliuolo, ed indi fi gettò in mare . Oa’ Greci i ckiamata Leucptea, 

da 
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A« ytip POH i<m yif 0-^f xfup!)^iai xetrtp^ 

H’ TtIuiÒp ^P<U ffif* àt MÒÌf&‘ 

Ei (nì Tvpatppttp i^^ftauv ^ixho . 

n«To«d’j iroxTHPtta-ti ìuipétptK ^Saròt ^ 
A’^i& euJTV TVpS't {'òftmp' 

A\' ù yJtp aùrif ^pop<àS‘' , «k TtKpetp i'/tim 
KaV^ y^xp ^ 5( tfptiff^xPf ip^itav xax»( , 
Epiip ì'i ireùS'epp ^\dop ixffirat 0top y 
(lot <a i'paffua-' o! «fxxr^pTxf yiptXj 
Mrr/3^1' ùpoitìop ^ópap . 

Xa. CV TXiftoPy it oJ^'y oT xeexip xKitKudtUf 
Tirop • » yip q-iiffS'' Sp KÌytit , 

Ta. TiTiViVj ìtp xfa' irovTHPiu ■3«\ar* 

Xa. TltùS'if TtSpiai f/j/rp^ ffiixp . 

Ti. O’tfiot , <*r X#5«f • i( l* ònrtiKKTtK , yuuiu . 
Xa. nv «X W hrm ai¥ rixfar W. 

Vi» nii yip ptp ix/rttp y twàf, S%ip9xp S’épupp ’ 
Xa. TluKetf ipoiXet<y dr rixpvp i4.f* pópop. 

Ti, XtfXÓéri x\pS'ùU «k iK^ifct «póaortKoi . 

E'xKlky ipfXlìf y «k ìfàt S'tTiJiP XttXÒpy 

Ti» l*ÌP ^XPÓpiPtti^ tLÙ ii tlKllU, 
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MiTaiCy TiiraPj Xopót* 

M*'» ’ I •TttaS't xtPH( xiptt(ioy(\£ia( iró'Ktu ; 

J. Nix^f ipÀ/piy ^ ùpyxa’pLipùu ^ 

TlcJjffau tÓpk tìS"’’ à S' ipti 7 ^3^Cf 

Aiy 



_ 1197 . Am yxp nw) Scholiafles legit, ?« yap ut. Ob verfum fa- 

tila videtur legare ra>, quc particula eft expletivar in eam vocant. 
ypT. ijoi. ) H. e. cì-nfttifyT^y impunita. 

Vtr. ijio. rioùJf* &C. ) Scholiaftes legit neu^ft ri^t» ri» 

^txrty &c. si ita legatUT} Tpu in fxtprp^ corripitnr. 
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MEDEA. ATTO QUINTO. 15^ 

0 afcoaderfi coftei fotterra, o a volo 
Sollevarfi là Tu nel piìi lublime 
Aere, fé non vuol della reale 
Famiglia foggiacer alla vendetta. 

Perfuadefi furie, avendo uccifi 

1 Re di quefto l'uol , ch’efla impunita 
Dalle danze potrà fuggir? di lei' 

Sì non calmi però, come de’ figli; 

Punifcan pur coftei coloro a* quali 
Danno recò,- ma venni, onde b vita 40 
Serbar a’ figli miei, perchè i parenti 
Non imprendano a far qualche vendetta 
Contro di lor pe’l crudo fcempio oprato 
Dalla Madre. Co. O Gialbn trillo e infelice! 
Sin dove i danni tuoi giungan non fai^ 4$ 
Che favellato non avrelti in quella 
Guifa. Ciaf, che v’è? me pur uccider forfè 
Vuol l’empia Donna Co. i figli tuoi fon morti* 
Per mano della Madre. Ciaf, oimè! che dici? 

• Oh come , o donna , or m’ hai conquifo e sfatto ! 50 

Co, Penfa già, che non pili fono tra’ vivi 

Que’tuoi figli' Ciaf, ma dove ella gli uccife ? 
Entro alle ranze, a fuor/> Co. apri le porte, 

E lo fcempio vedrai de’ figli tuoi. 

Giaf.Lc chiufe porte, o fervi, aprite tollo, 

Sciolgete ogni ritegno, e perchè vegga 
11 doppio danno mio, giacere edinti 
Que’due figli, e perchè colei punilca. 5S 

SCENA Q.U A R T A. 

Medea dentro , Giafone , Coro . 

Med. T) Erchè movi , c da’ fuoi ritegni fciogli 
JL Le porte ricercando i figli dlinti, 

E me, che, quella fui, ch’oprò lo fcempio.^ 
Cella da quedo affanno, e fe melliero 

»i 
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Aiy H >tt /?«'xet' y H ^>{jwffeir V«ti,’ 

ToióryS^tfz^ retrpòf H’x*®* rariìp 

ùiS'mav ^(ùr , tpvfÀct ToKti*iut x*f^^ • 

Vi. SV j «I (itynvr >■“*«* 

Oto'it Tt y %gtftoìy vara Tàfiptivw yiru , 

H’vf TÓintn aòiaw 

EVxjff , TOcitref , K^' iÌT€Uy àviÌKt(7X( . 

Keù Tcùm f’peo’aff , àxiéa ti opoafi’Ktvaf j 
Kdi ^eùeec, rX«7<( Vumfiivemp . 

CThot . tyaì J'i fuù ppori y m>r i pfoni» , 
Cy T ìx S'ófteftf tri , 0ap0à(m t irò 
V7n.tmìi oiMr r’yópUuj y xitxàr ftiyt y 
lìarpòf TI y 4' yàf «poVótar , 99 idpi^lMm » 
ToV ffòp yòKarop'àf if* laxihlap Stei. 
Kwira yip hi aòf xirv vapttrvop y 
To' xaAivfvper H9Ì09( Apyis oìUBp& , 
H"pì(»> (tir ìx 90t«*’^i' Kifi^Sèiau Vi 
Tlap' « pS'qì 'T^ t y 4 ' atxiri put rixr* 
Eirif ixav 4' àvitXiaas , 

Otix iffw à<9f TÒT ir iAlmtf yaui 
EVxj» viS y if yt «pò^ip à^iur iym 
Tèptai aty xiS'®' ix^pÒPy òxtS&iór TÌpuiy 
hituar y i ytwàua y rii To/wWJ'®' 
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SxJxo 



Ver. ijii. Teliti' ) De hac Fabula, qua Mytkologi narrant, 
Medeam, juaQis ad currum Draconlbus aveflam ^iffe , vide annoi. 
Ital. 

t'ir. 1314- Cf fxÌT^ ) Odium appellai Medeam Jafon . Qu* loquen- 
dl formula eft iripyiftaerm-n . 

^ Ikid. tAèyime ) ìrifpiifeatuiiit . In advcrbii modum bic pùyime di- 
citur . 

t'ir. 1335. Uapta-ner ) Kmr»ira i^it -rapiT^er dicit Poeta , quia. 
Ut arbitrantur nonnulti , Medea ffatrem fuum vapà rhù Sr-nai lÈ r fiu- 
f*i* àtfixit , afrud focts & arai intirfitit . Vide prxterea annoi. Ital. 

Far. 1338. A'ti^ rftt ) H. e. èpte! . De fé enim loquitur Jafon. 

Far. 1343. Tff Tvprlwlì&^y kc, ) Vide annoi. Ital. 



Far. 7. Sì fatta cacebia ) Dicefi, che Medea ebbe del Sole un cocchi» 
tirato da Dragoni alati, fu cui fuggi. la quefta leena 'comparifee Eli» 
fu quello cocchio gridando a Giafone, che nulla teme di lui. 
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MEDEA. ATTO QUINTO. 155 

Di me ti face, di, fé nulla brami; 5 

Ma con tue man non avverrà giammai. 

Che tu mi tocchi. A noi si fatto cocchio 
Dà il Sole genitor del padre mio. 

Onde difefa abbiam contro la delira 
Oflile. Giaf^ o donna fcellerata, e in ira io 
Ellrema a’ Numi, e a me non mcn, eh’ a tutto 
L’uman genere, tu, che ardir avelli 
Di vibrare il colte! contro que’ figli. 

Che partorirti, e me de’ figli privo 
Lafeiando dirtruggerti ; e pure il Sole 15 

Dopo un fatto si reo miri e la Terra 
Tu, eh’ un’ opra hai commelTa empia cotanto. 
Perir ti faccia il Ciel ; ben or m’ avvedo ^ 

Ma non m’avvidi allor, quando t’ho Icorta 
Da que’ barbari alberghi, e dal remoto zo 
In quefto Greco luol, eh’ un’ empia e trifta 
Donna tu ' fei , del padre , e della patria 
Terra, che ti nutrio, rea traditrice. 

I Numi fero entrar il tuo nemico 

Genio nel petto mio,* poiché il fratello, 25 

Con cui forti allevata appreffo i patrj 

Lari uccidendo, nella nave d’Argo, 

Nave di vaga prora ornata, fei 
Salita, quelli fur i tuoi principi. 

Iodi di quello tuo marito moglie 30 

Divenuta, ed a me de’ figli avendo 
Partoriti , a cagion che gl’ Imenei 
£ le nozze incontrai con altra donna, 

Perir facerti i figli tuoi, non havvi 
Tra greche donne alcuna già, ch’ardito 35 
Abbia d’oprar sì fatta cola, ed io 
Sopra di tutte quelle, onde mia moglie 
Averti , ti {limai degna . o nemiche 
Nozze, ed a^me di ^ fatai rovina! 

Non una donna fei/ ma fe’una fiera 40 

c 

Tf0t. ir. L . . f. 
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X5^ M H' A E I A ; 

2xJAw «y&tfril»** pótrtir. 

A'a'v yàtp it <Ti fcy0b»f ifè^vn 1345 

AtOlOIfll , TO«oVi'’ <|ttTS^XI ffOI 5/MÉffOf . 

E'/>V ’ «ào'X^’Toi» , £ 7-ixwi' iJtitupin. 

,E’ftoì W W iftòr S’aifioi Ttipci * 

' cy< »TI Kf'xT/w»’ Vtoyàfivf òyiiffofieUf 

Ou -riS'ceff Sf ipuirtc, t I3SO 

E^4» «fWywTftr ^iiKitCf , ofA’ irciMfftt . 

M». H* fièoip Sof ^l^iray» •mffS'' iyttfttcc 
Aóyoiav, « ft» Z4)f x«fTJfV »T/r«TO, 

Oi’ i/it» rtToy^cte j eii THpyiffu, ■'■ 

2u i(jt.fAts , TÒfÀ èeo(t<iiritt >^X'> ì *3SS 

■ ‘ Ttpvyòy i'tél^Hy (S'iomy ^ ryytKiy 

OW li Tvpttyy ®' , 55’ 5 «1P95«( y«{iMi • * 

«WetTfi T»<TÌ'l fi ixffxKày pi'SowV. 

• TI/)ò( TÒyRty ? xicuyeiyy « x<<x«r, 

K<ù 2xyA«/, » 'TvpffloKy ìhuia-tr xiJ'or . ) <3^^ 

T»f XA*’j ^ 

lei. Kjc/t» >« 4’ X«X(W’ Xtiyanv'f é. : . 

M». 24’I5»* \y« 5'’ (&.>©•, 5 fl-w fiiì ’yyihfs. 
r«7 fl’Wx^i, finrpòf eit xeotvf »xu/»<TtfTi. . 

M5. flf XeòJ'if, <5r •Kfca* XKTp^e wVj». I3^S 

Iié. OJ «jPiVao if’/t/w 5'f^wé yp’ «èxxx.tffii' i 

Mw. A’A'vfie/i(, o7rt aoì yv)^(ùr%t yùfiai .' 

Tó, A»xw xj^iWxf SnKet ’ xmyèy * 



M5. 2/f, 



I- 



IJ47. XVr» &«• ) Hunc verfum noUtum fiiilTe lltera x «nquit 
Scholiafies. Hoc enim in more pofitum habebant Greci Veteres, ut & 
quid improbarcnt, litera x notarent. Quod vocabant , 

Acf, 1338. AVfltTH ) H. e. óipJj 5 t« il ) ut adnottt S^oHa^ 

Aes. Scribitur etiam a Sophocle in Antigona ùt*T.y tette Scbolialte . 
ytr. ij 6 j. Au«ì', &c. ) Au'« prò KuriTi^S t frode/} ^ utalibidixiinus* 
fVr. 1J<J. r»Tpe/* tà<ra ) Vocat tirot JafoniS tIuÙ , 

dvfXTlatf pravitatem, luxuriam , & incontlnentiam ejus , quae in 
caufla ett , cur iilii pereant . Nam ob novas nuptias tantum accidit 
mali . 

#'«r. »jd8. K^’dureif ) H. e. i{/s<a-«5 . Per fynaloephtn . 
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MEDEA. ATTO QUINTO. 157 

Leoneffa: hai della Tirrena Scilla 
Natura più crudel; ma invan con mille 
Rampogne tenterei pungerti, tanto 
Per talento natio Te altera e audace. 

Ferir ti faccia il Ciel, o donna rea, 45 

Di turpi cofe operatrice, ed empia 
De’proprj hgli ucciditrice. or io 
L’avverfo mio deftin ben piagner deggio, 

Che più non ho delle novelle nozze 

Onde goder, nè più gli amati hgli , 50 

Ch’ho generati, e che nudrii, tra’ vivi, 

Onde con elfi favellar, io ferbo; 

Ma li perdetti. Med. inver molte parole, 

£ a quelle tue contrarie or io direi. 

Se non fapelTe il fommo padre Giove 55 

Qiuli cofe da te fofferfi, e quali 

A tuo favore oprai: tu non dovevi 

Onta facendo alle mie nozze trarne 

Lieta la vita, e traftuUar fu’ miei 

Danni: ed in oltre la reai fanciulla, 69 

E Creonte, che a te la diede in moglie. 

Lieti gir non dovean fenza vendetta j 
Poiché mi difcacciar da quella terra. 

Quindi me pur, fe t’è in piacer, appella 
LeonelTa crudel, ed una fiera 6 $ 

Scilla, ch’annida nel Tirreno Aiolo; 

Che già il cor t’ho conquifo e punto, come 
A te A convenia. Ciaf, tu pur vai trilla, 

£ a parte non men Tei di queAi danni . 

Mtd.Ykn io lo fo; ma queAo duol mi giova, 70 
Che tu fu’ danni miei non godi e ridi. 

GiafO Agli, ch’empia e fcellerata madre 
Averte! Med. o Agli, come voi perirte 
Pe’i cupidi defir del padre! Ciaf, almeno 
La delira mia non li dirtrufle e uccife. 75 
Ma ben la ingiuria, c le novelle tue 
Nozze. Ciaf, che forfè per le nuove nozze 

J. 1 Uc- 
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M»f. "Sfiiy^pòr yuiMnù Tifiet rir f'oJtw ,* 

Fcé. H* w 7 f aùnpuv' ni J'i viur i<rà» xatxA. I 37 O 
M». OTÌ'iIk (raffi' rim et ìtf^treu . 

Té. 07<T’«W, a-ji *«P}« fiucropts. 

M*'. IVetair, óf <»f ifp^* rnpioinif ^ ^tol , 

Té. Teei<n firm ala/ énróvrvrof ppiv*. 

Mw. "Sirv'/»’ ffriKpé» Si ffi9v . *37S 

Té, K<ù (iLù iyé eluj' p^ni y ènrttActyei , 

M». riif 3r’ <B Spéem’j xépm yép x^ù SiX». 

Té. Qé^eu m/)«f l*oi riaSt^ 4' XKaùffòU véptf , 

M*. Où S»r\ fV« ep«K r«S*iyé dé4»> X*S^» 

^ipue if H'pctf rifuy®' éxpiueu Sii, I 380 

fìV (in <tti aòrit troxtptiw %»^u0Q^y , 

TJft/?w éfetetrm , yf Si rpSt 2iffy^ 

2ipirU nprU , 4 TiMf ispoeé-lfffua 

ToXoitw éré riSt Simt/Jif tfóyut 

Aùrit Si yémr ilftt rliù E’^»;c'^i«f, ■ *3^S 

Aìyà eiwónwcffett r^ naei’iTiar®'. 

2u S' , «airi/) oxa'f , ìutrdatrn xeaw xxxif , 

A’pyif xéfxt aòr \ei4-érjt rrrKjrypiir®' y 
Tìtxpie ti\Aw yé{**"' • 

ri A’a- 

Ftt. 1370. H" 7K yt ) H. e. mulier qu* modeft* k conti* 

nens eft , nihil puut fibi laivric adferri a Tiro , qui ad alias nuptias 
tranAit . 

ytr. *371- 07 J’»’*, &c>) H. e. olìt roùìtf, H fili!. ?»*!««?._ ^ 

t'iir, i37>. Zy xs/ff ) ’fdpt dandi cafus, prò . Sic alibi ytpf 

prò yi;ofn . 

fVf. 1380. S\paSaf S'fi ) Vide annot. Italicat. 

P'èr. 1388. A’pyif tipipa «■»» A«- 4 iaj>u, Jic. ) Vide, pr*ter SchoUaften, 
qua nos dicimus in annot. Italicis . 



ytr. 101. Erttttff ) Eretteo fu Re di Atene ; onde qui lignifica Ate- 
ne dicendo ae//t contrade di Eretteo. 

fer. HI. Morrai ee. i Allude qui il Poeta a ciò , che raccontali di 
Giafone, cioò, che fu quelli peruiafo di Medea a dormire fono la pop- 
pa della nave di Ar^o, la qial nave fapea Medea, che dovea in bre- 
ve difeiorfi ed ifdrufcirfi . Scioltali dunque la nave , da un avania 
fdrufeito venae a Giafone infranto il capo, e mori. 
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MEDEA. ATTO QUINTO. 155 » 

Uccider li volerti? Med. t picciol danno 
Querto forfè ti fembra ad una nu^lie? 
daf.Beii a colei, ch’ha in cor priidcnza e fenno* 80 
Ma appo te fono ree le cofe cutte.- 
Med. Mi più vivi non fon cotertì figli, 

E querto ognot t’affli^erà lo Ipirto. - 
Ciaf. Ah, ch’erti tanti fon Genj nemici 

Contro di te. Med, gli Dei fanno, chi pria 85 
Avrà tal danno. Ciaf, fan l’animo indegno 
Che nutri in petto . *Med. in òdio ornai mi fei , 
£ l’amaro tuo dir fdegno ed abborro. 

G/W/.Ed io non meno il tuo.* feci! tra noi 

Eia il fepararfi. Med. or come dunque? cofa po 
Far deggio? ch’oltramodo anch’io lo bramo. 
Ciaf Compiagner quelli ertinti, e feppellirli 

A me tu lafcià. Med. no* ch’io di mia mano 
Portandoli colà nel fagro bofco 
Della divina Aerea Giunon, darò P5 

Lor fepoltura, ond’onta ad erti alcuno 
De’ nemici non faccia il lor fepolcro 
Difeoprendo: ed in oltre in quella tetra 
Di Sifìfo una fagra inrtgne fella 
Celebreronne , e fagrifìzj pòi 100 

Offerirò per Tempia oprata rtrage; 

Io pofeia me ne andrò là d’ErCtteo 

Nelle contrade a far ivi fòggiornò 

Con Egeo figlio di Padion : per fine 

Tu, ch^empio fei, come già meni, in trilla no 

Guifa morrai dagli fdrufeiti avanzi 

Della gran nave d’Argo infranto il capo, 

E vedrai di mie nozze il fine acerbo. 

L 3 Ciaf. Ma 

f'er. 95. Acrta Giunon ) Aerea i chiamata Gianone retili rò ìt eUte- 
«oVm IhpCSoj, come nota lo Stiblino . Avea Giunone nella Rocca di 
Corinto il Tuo fimalacro. In oltre Medea dice, che vuole celebrare le 
felle a Giunone in Corinto in cfpiatione dei commetro delitto. Quelle 
Felle furono dipoi da’ Corinti chiamate Erec; poichi Giunone in Gre- 
co i detta. 
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I fé. A'Aeé a E’ew'J'uV o\fVn> Ttxret» 

Tt ùixt! . 

Un. Tif <T ( x>.ua <7K ^tòi y 9 S'alfi^y 
Tè ■4.^S'ópK)ty ^ ^Hì>etTcait‘ 

r«. 4>.è, ftù (Maetpùy 5; <r<uS'9Xmp. 

Mff. ^tfòf oìxnf ^ è' ^èévT iya}^oi> , 

Tei S'iosii/ y ifMp& rÌKtur . 

M». OJtù* òfJtufff • i' j.èp<cf , 

I«. Tt x;-* p/x<W9K . Mff . flirrQ/L yt y ffoi ì' S . 

^r«é. Kfèxftr’.fiWKf j M«. VHfJtoMitffa ci , 
là. Aìy cd’ ^ ix/b XjPÌ'C‘* «■ 9 ^*<* t ®* 

n<«J' 4»»' 9- <né\«f , ‘3p9(n7Tté^«d<u . 

Mv, Noi O’^l •»pocwi'it( y ytw àaià^ri ^ 

'Tòt à^rùiaàfjttr©' . I«. S'ó< puai flpàf 
M«X«xè j(/anò( ^ ..laùctu 'TWay . 

M»f. OJx tr<|. (iàriuj Xaj.®* ippiiTTcu . 

I à. 7.ÌV y riàS'' ÒKlSHf y (i> , àri>MJyóftt~ 

.V, oieé TI vàffxoi^w IX T»y nucupèu 
K((i xtuS'o^iys tÒT<Tì Xi(uV#f * 

òirócoy yir '*'àfc. ^ S'iwecfuu y ., 

TàS't ^ploi j x^Vt'dofé^it , 

M«pTt//»/Wt>'®' <r eùfjuycti y i( fJUI 

'Yixyet xreiyotc y iroxaiKveif 
■♦■««•«I TI X^po'iy y 5«4«i TI ytxpbf y 
Où( TOT iyd p'Jcetf eìieiXox 
n^V ci tpilfùyiu iVlJ'fa^tU . 

Xo.„ 



' *590 



*395 



1400 



*405 



1410 



* 4*5 

riox- 



l'ef. 1390. A’AXà <r y &C. ) Vcrfus àrivtua-m flint. 
l'er. 1391. KaJm ) ^mylius Portiis , tette Barnefio , malit legete 
xx-jp/. Non inepte profcfto, fi qua eflet mutandi neceflitas . At nulla 
ctt. 

f'er. 1393. ) H._e. SfFxraT»-. Ad hunc locum adliifit for- 

tattc Julius Pollux lib. 3. ubi diciti Ez/j^tou J JfraTanj! . 

ter. 1398. M^t5< y y &c. ) H. e. <f!KTtt,-r9. tìk»» «V/. 
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MEDEJ'. JTtÓ QUINTO. i 6 i 

Ciaf.ìAz te faccia perir de’ figli efiinti 

La Furia pur, e la Giullizia ancora li 5 

Vindicatrice delle inique firagi. 

Med.M. 3 . quale Nume mai, qual Genio amico 
'Afcolta uno Ipergiuro, ed un, che i proprj 
Ofpiti fuoi tradilce ì Ciaf, ahi fcellerata 
Cruda de’ figli ucciditrice! Med. vanne I20 
Entro alle ftanze, e feppellifci tua 
Moglie. Ciaf, men vo lolo rimafto e privo 
Di due figli . Med. a baftanza ancor non piagni , 
La vecchia etade afpetta . Ciaf, o molto a> 
mari 

Figli! Med.da te non già, ben dalla madre. 125 

Ciaf. E nondimeno gli ucciderti ? Med. ond’ io 

Ne recarti a te afftnno e duol. Ciaf, ahi, ahi! 
Bramo di por, io fventurato, prertb 
A’ figli miei r amiche labbra. Med. ad erti 
Or tu favelli, or li faluti , mentre 130 

Allora gli Icacciarti . Ciaf, ah lafcia ornai , 

Ti prego per gli Del, lafcia, ch’io tocchi 
De’ figli il molle e delicato corpo. 

JWifd. Permertb non ti fia, Ibn le parole 

Invano da te fparfe all’aura. Ciaf. Giove, 135 
Odi si fatte cole, e come fiaino 
Diicacciati c fcherniti , e quali danni 
Soffriam da querta abbominevol fiera 
Leonerta de’ figli ucciditrice.^ 

Pur quanto almeno m’è permeflb e porto, 140 
Di querte cole ree mi lagno, c tutto 
M’agito e Icuoto, in teftimonlo i Numi 
Chiamando, che a me togli e vieti fino, 

Da poiché gli ucciderti , i figli ertinti 
Di toccar con mie mani , e feppellirli . 145 

Il Ciel volerte pur, ch’io generati 
Non gli averti giammai: fe al fine ertinti 
Di tua barbara man dovea vederli. 

Co. „Glo- 
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Xo. „ IJaAi/ mfti’ttf Zd)( iV è\ufiT^ , 

,j ì’’ eaXTTitf xpeurnai ^toi . 

„ Kaù <m S'oKuSirT <Àc tTfXf^ , 
jy 'Tùf y itmtiTtty TÓpoy wpt dtit . 

TwwJ’’ àarifin toÌ'ì ^iyfiei . 

Vtt. 141^. n» 7 ^w',&c.) Idemfiniseft& Aleeftidis, & Andromachir , 
& Baccharum, & Helen», ut fuis locis videbimus. 



EvQ/ìtIS'v MhÌhcu TiA®’. 
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MEDEjÌ. atto quinto. \6^ 

Cfl.„ Giove là fu nel Cielo 

„ Di moke cofe fuole 150 

„ Effer difpenfatore , 

„ E molte cole i Numi 
,, Non ifperate fanno 
„ Quaggiù avvenire; e quelle, 

„ Che lon da noi fperate, 155 

„ Non fogliono avvenire; 

„ Ma ben di ciò, che noi ' 

,, Non ifperiamo, il fine 
Ritrova il del; cosi 

Or quella cofa avvenne. 160 



Il fine della Medea di Euripide. 
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